


Dalla tv commerciale
alla ‘post verità’

Nell'epoca della modernità 'liquida' è sempre più difficile parlare di
massa intesa come un aggregato anonimo di persone. Le nuove possibili-
tà di scelta legate allo sviluppo tecnologico delle comunicazioni, l'emanci-
pazione di una precisa fascia di popolazione e la sua insofferenza verso i
prodotti convenzionali, la necessità di fidelizzare un pubblico sempre più
saturo e distratto sono i fattori che stanno cambiando la produzione tele-
visiva, modificandola di pari passo con le nuove tendenze dei telespetta-
tori.Anche la televisione commerciale sta lentamente tramontando, men-
tre l'Iphone, il tablet e il personal computer sono diventati essi stessi un
qualcosa di molto simile al mezzo televisivo, a uso e consumo dell'utente.
Al contrario, la stessa televisione può essere trasformata, grazie alla con-
nessione internet, in un dispositivo di ricerca in rete. In pratica, stanno
venendo meno le vecchie categorie concettuali che mantenevano ogni
mezzo nel 'binario' specifico della loro funzione. La 'transmedialità' è la
nuova parola d'ordine, funzionale a descrivere una diversa tipologia di
'audience' sostanzialmente 'nomade', alla continua ricerca di stimoli,
desiderosa di storie che rendano più comprensibile e fruibile la realtà. La
necessità di comprendere il mondo che ci circonda attraverso le vicende
efficaci e coinvolgenti di un telefilm, certamente non è un'invenzione del-
l'epoca attuale: è la riscoperta della 'narratività' quel che sta investendo
ogni ambito. Particolarmente significativa, al riguardo, è l'evoluzione
avvenuta proprio nelle serie televisive. Nate da una formula primitiva,
che le avvicinava ai radiodrammi o ai romanzi a puntate, esse possono,
oggi, esser considerate la principale 'spia' rivelatrice del cambiamento in
atto. Innanzitutto, l'innovazione di testi e soggetti, la libertà espressiva
cercata da autori e sceneggiatori, la stessa sperimentazione artistica
degli ultimi anni sono i fattori che hanno catalizzato l'attenzione di criti-
ci e intellettuali, da sempre refrattari nel riconoscere un qualche valore
artistico alle produzioni televisive. Ma ciò è avvenuto anche perché que-
st'ultime hanno cominciato a produrre i loro contenuti secondo quelle
regole di 'convergenza' che fanno diretto riferimento alla definizione di
Henry Jenkins, il saggista americano che per primo ha coniato la locuzio-
ne 'transmedia storytelling', al fine di sottolineare la capacità di una sto-
ria di aggiungere una 'chiave interpretativa', un 'senso' di fondo, alla nar-
razione. Insomma, sotto un profilo di antropologia sociale, le serie tv
hanno riscoperto quella funzione educativa che la televisione sembrava
aver dimenticato, mettendo in scena, senza edulcorazioni o moralismi, i
grandi temi e i problemi della nostra vita di tutti i giorni. I personaggi
protagonisti e le loro caratterizzazioni psicologiche sono state spogliate
dal vecchio e statico manicheismo da 'fiction', che spesso finiva col 'canni-
balizzare' le singole vicende raccontante all'interno di ciascun episodio,
per ricalcare i mutamenti e le numerose contraddizioni della nostra vita
quotidiana. In sostanza, ciò che oggi vediamo è divenuto più reale del
reale. E questo nuovo tipo di 'serialità' è la massima espressione di quel
'transmedia storytelling' che tende a descrivere la società attuale avvol-
gendola in un universo narrativo, indirizzando, più o meno consapevol-
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Io, il mio tablet
e centinaia di telefilm

Ci sono amori che ti trasformano al primo sguardo. E quello tra me
e il mio mini-Ipad è stato un vero colpo di fulmine. È l’accessorio che
mi segue ovunque, dopato di un cloud nel quale archivio testi, libri
e musica (disponibili anche off line), arricchito da numerose app che
mi tengono aggiornata sulle news più interessanti e collegata al mio
abbonamento Netflix. Attraverso la connessione internet ho sempre
qualcosa da fare o da vedere. In televisione, seguo per lo più i tele-
giornali, il meteo, i documentari di Rai Storia e Focus, le serie tv di
Fox e Sky. E poi c’è Netflix, in cui seguire film in lingua originale e sot-
totitolati, è diventata un modo per allenare l’orecchio alla comprensio-
ne dell’inglese. Ho sempre amato leggere in modo compulsivo e ‘onni-
voro’ (tranne l’horror mi piacciono tutti i generi). E alla stessa manie-
ra, oggi mi rilasso con film e documentari in streaming. Un’abitudine
che ho scoperto condividere con i miei figli e con molti dei ragazzi che
lavorano con noi in redazione. Con loro, in particolare, di alcune serie
abbiamo discusso: spesso, c’è chi segnala un nuovo titolo o chi riporta
un approfondimento letto in rete. È chiaro che siamo tutti figli di que-
sta nuova tecnologia e che siamo ‘curiosi’ del mondo o, quantomeno, di
come il mondo cerca di raccontare se stesso.
Gli approfondimenti di questo numero sono in gran parte incentra-
ti sul mondo delle serie tv. Oltre l’intrattenimento, questo è un feno-
meno che riflette molto di come sta cambiando la società. E farlo
capire anche ai nostri lettori ci è sembrato un buon modo per affer-
mare che, tutti noi, siamo spettatori più attivi di quel che ci voglio-
no far credere.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

mente, la nostra percezione dell'esistenza. Dal marketing alla politica,
financo alla televisione, lo 'storytelling' sta occupando ogni ambito, age-
volato da una cultura di tipo 'transmediale' in cui tutti i mezzi di comu-
nicazione sono legati tra loro tramite rimandi e interconnessioni. Le
moderne serie televisive non si limitano semplicemente a fornire una
diversa rappresentazione della realtà, ma sono state tramutate in veri e
propri dispositivi narrativi. Con l'avvento della televisione commerciale,
ogni funzione pedagogica del mezzo televisivo sembrava perduta in favo-
re di un coinvolgimento 'emotivo' con il pubblico, nel tentativo d'intratte-
nerlo per il maggior numero di ore possibili. Tuttavia, le recenti innova-
zioni tecnologiche digitali hanno offerto allo spettatore una nuova 'via di
fuga' da una programmazione legata a logiche commerciali o di stampo
pubblicitario, puntando su palinsesti quasi personali o personalizzabili.
Accanto a un modo di fare televisione che si potrebbe definire 'classico', si
è via via affiancato un nuovo modello, sempre più presente sul web e
generalmente a pagamento, in grado d'investire su una programmazione
qualitativamente migliore e tematicamente varia. In base a ciò, un'inte-
ra fascia di popolazione, non sentendosi né rappresentata, né particolar-
mente stimolata dalla televisione commerciale, si è progressivamente
'spostata' verso queste nuove 'piattaforme', attirando ingenti investimen-
ti commerciali. Ebbene, tutto questo processo è avvenuto grazie alla ritro-
vata 'pervasività' di serie televisive come 'Grey's anatomy', 'House
Medical Division', 'Battlestar Galactica' e 'Lost', fino alle più recenti 'The
walking dead', 'Il trono di spade', 'House of cards' e 'Master of none'. Serie
tv dotate di meccanismi di costruzione del reale assai più variabili rispet-
to ai vecchi telefilm a 'schema fisso'. Quelli basati, per esempio, sulle esi-
bizioni investigative in un'aula di tribunale dell'avvocato Perry Mason,
fino ai freddi ragionamenti dell'antropologa forense Temperance 'Bones'
Brennan, passando per gli anni '80 del 'Tenente Colombo' e i '90 de 'La
signora in giallo'. Le grandi narrazioni affrontano, oggi, ogni aspetto della
quotidianità, influenzando la percezione stessa che si ha della vita reale.
A tutto questo ha concorso la produzione televisiva, che si è adattata ai
cambiamenti in atto nella società dando vita a produzioni di alto livello
qualitativo, le quali a loro volta, anziché allontanarsi dalla 'complessità',
l'hanno trasformata nella loro caratteristica distintiva, arrivando a dimo-
strare come l'assunto che considerava il pubblico televisivo esclusiva-
mente alla ricerca di evasione e intrattenimento fosse sostanzialmente
falso, in quanto mera imposizione dei modelli commerciali di mercato. Lo
sviluppo delle serie televisive 'hight concept' ha dimostrato esattamente
il contrario: esisteva una larga 'fetta' di pubblico sostanzialmente ignora-
ta dalla tv commerciale. Ecco da dove deriva il successo di 'Netflix'. E cosa
sta spingendo altri giganti del web, come per esempio Amazon, ad allar-
gare il proprio business nel settore televisivo. Appare evidente che il
modello narrativo delle serie tv, a lungo giudicato - a destra come a sini-
stra - una produzione artistica di serie 'B', non possa più essere conside-
rato un fenomeno di 'nicchia', ma rappresenti il futuro stesso del mezzo
televisivo. 'Storytelling' e 'transmedialità', uniti a creatività, libertà
espressiva e sviluppo di codici comunicativi mai prima d'ora esplorati
all'interno dell'angusto ambito televisivo, hanno fatto sì che anche la tele-
visione tornasse a essere un dispositivo primario d'innovazione.

VITTORIO LUSSANA

editoriale 
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Usare il corpo animale come
incubatrice per far crescere
organi funzionali, costituiti di
cellule umane  trapiantabili con
rischio minimo di rigetto: in
questo modo si potrebbero eli-
minare le lunghe liste di attesa
che, di fatto, rappresentano una
condanna a morte per molti
pazienti
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Il futuro
dei trapianti



proposte dalle compagnie telefoniche. La predisposiziione del
pubblico a comunicare attraverso i social e le app di nuova gene-
razione è stata la potente spinta che ci ha portato alla tecnologia
3 e 4G, fino alla fibra ad alta velocità (quasi) per tutti. I nuovi
abbonamenti, sempre più convenienti, hanno influito su una
migrazione continua degli utenti (favorita anche dalla possibili-
tà di mantenere il medesimo numero di cellulare) da un operato-
re all’altro. Il merito di capire per primo che l’utenza andava ‘fer-
mata’ con una strategia di fidelizzazione più mirata va attribui-
to a Fastweb, con l’accordo commerciale siglato con Sky. Fibra
ottica a casa più linea cellulare 4G e abbonamento televisivo
satellitare racchiusi in un pacchetto scontato, definendo un patto
di lunga percorrenza con un gran numero di utenti. Questo ha
però ‘sdoganato’ un concetto più ampio: le compagnie telefoniche
dispongono di tutti i mezzi necessari, in termini di tecnologia e
velocità di rete, per fornire contenuti streaming. E, oggi lo fanno
acquistandoli  da chi li produce (come Tim che acquista da
Premium), per offrirli gratuitamente ai propri clienti come incen-
tivo a restare abbonati.

Pay tv mi piaci tu
Che si possieda o meno un abbonamento telefonico con l’offerta
di accesso gratuito a contenuti extra on-line, è comunque sempre
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primopiano Il successo dello streaming a pagamento

Romantiche e horror, comiche e fantascientifiche, medical
drama e legal drama, fantasy e soprannaturali, Di serie tv

ne esistono ormai di tutti i tipi. Ma tutte hanno in comune alme-
no due cose: sono il fenomeno del momento e sanno come attira-
re l’attenzione e tenerla viva fino alla fine. Oggi più che mai, le
serie stanno conquistando tutti, grazie soprattutto a una vastis-
sima offerta, che non lascia scontenti neanche quelli con i gusti
più raffinati e ricercati. Un fenomeno che sta riducendo l’auditel
della televisione tradizionale a favore dei numerosi servizi di
streaming e che sta cambiando la figura dello spettatore, oggi
considerato dalle strategie commerciali quale referente primario
di una redditività che, fino a poco tempo fa, era costituita esclu-
sivamente dagli inserzionisti pubblicitari. Le annose polemiche
sull’obbligo del canone Rai tornano più attuali che mai di fronte
a una realtà incontrastabile: se i contenuti sono di qualità, il
pubblico è disposto a pagare.
Questa conclamata certezza pone una serie di imbarazzanti consi-
derazioni sull’incapacità della nostra televisione di Stato nel
modernizzarsi, per rispondere al cambiamento culturale che si è
innescato nel pubblico, soprattutto quello più giovane, grazie a
internet e alle televisioni satellitari. Canali sempre più aperti
verso nuovi tipi di narrazione e di intrattenimento.
Paradossalmente, si è data più importanza a internet e alla possi-
bilità di accedervi attraverso smartphone e tablet in qualsiasi
momento della giornata, costruendo un portale che rende disponi-
bile in streaming i programmi proposti dalle reti Rai (contenenti
anche messaggi pubblicitari), piuttosto che puntare a un deciso
‘svecchiamento’ dei contenuti. Un errore che, in una certa misura,
ha commesso anche Mediaset (vent’anni di Maria De Filippi sono
veramente troppi), che rischia di commettere anche Urbano Cairo
con le sue televisioni se continuerà a ‘pescare’ trasmissioni e per-
sonaggi dalle loro reti storiche.
Stendiamo un velo pietoso, invece, sull’offerta cinematografica dei
tre gruppi televisivi, che ormai rasenta il ridicolo. Senza contare
l’invasione pubblicitaria che, soprattutto sulle reti ‘berlusconiane’,
allunga la durata della prima serata di un’ora e mezza.

La fidelizzazione ‘passa’ dai contenuti
Dal punto di vista strategico-commerciale, il primo grande cam-
biamento lo hanno generato le tariffe, sempre più convenienti

primopiano
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Da spettatore
a ‘consumer’

Mai come in questa epoca
possiamo dire di vivere nel-
l’era delle serie tv. Amazon e
Netflix stanno ormai facen-
do concorrenza ai network
tradizionali e alle televisioni
via cavo americane, in una
guerra di titoli e nuove sta-
gioni per conquistare un
pubblico sempre più attento
a tutto ciò che di nuovo gli
viene proposto 

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



Molte sono le tematiche in cui lo spettatore riesce a riflettersi.
Pur rimanendo nella logica dell’intrattenimento ‘leggero’, molti
titoli parlano di terza età, disabilità, bullismo. Gran parte dei
titoli citati devono la loro fortuna alla qualità del lavoro degli
autori: i dialoghi veloci di ‘Una mamma per amica’ con riferimen-
ti alla cultura cinematografica o letteraria; ‘The Big Bang
Theory’ con la sua descrizione di un mondo nerd, che si ‘nutre’ di
tecnologia reale e considera realisticamente quella immaginaria
della saga di ‘Guerre stellari’.
Altro aspetto che colpisce di una serie tv, ovviamente, è la suspan-
ce che si percepisce nel momento in cui si guarda un episodio, o
quando esso finisce. L’attesa spasmodica per il rilascio di una
nuova puntata sta alla base del grande successo che questo tipo di
spettacolo sta avendo. Con i nuovi mezzi tecnologici, come Netflix,
si sta cercando di evitare sempre di più l’attesa, cercando di far
uscire tutti gli episodi in contemporanea. In questo modo, l’utente
rimane legato quanto più possibile alla piattaforma.
Ci sono, poi, le megaproduzioni: ‘Game Of Thrones’ ha set in tutto il
mondo. Il suo successo è stato mondiale e le varie puntate sono state
trasmesse in 173 Paesi. La Hbo, casa responsabile della produzione,
non baderà a spese per la realizzazione dell’ottava e ultima stagione:
si parla di sei episodi realizzati con un budget di 15 milioni di dolla-
ri ciascuno. Una cifra astronomica, che permette di capire quanto le
aspettative siano alte e quale sia la cura del dettaglio. Qualità che
non passa certo inosservata agli occhi di un pubblico che, evidente-
mente, ha necessità di evadere da una quotidianità spesso statica e,
pertanto, inevitabilmente deludente.

FRANCESCA BUFFO
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Prova gratuita 1 mese
Base: 7.99 euro al mese - definizione standard - uno schermo
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L’abbonamento si può disdire in ogni momento

Prova gratuita 1 mese
abbonamento unico: 19.90 euro annui

Prova gratuita 14 giorni
Catalogo diviso in categorie
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Disdetta gratuita

Prova gratuita 30 giorni
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Visibile solo da smartphone e tablet o su Tv tramite decoder TIM Vision
Disdetta gratuita

Servizi di streaming a confronto

più evidente la propensione del pubblico ad abbonarsi a portali
dedicati, per fruire di film, serie tv, documentari e show televisi-
vi. Un patrimonio di consumatori vertiginoso, se pensiamo che in
molti nuclei familiari ogni componente dispone di un abbona-
mento personale grazie alla possibilità di investire minime cifre
mensili (spesso la metà del costo di un libro) e di disattivare
quando si vuole il proprio abbonamento. C’è anche chi sottoscri-
ve abbonamenti in contemporanea, su piattaforme differenti.
Questo, da un lato, stabilisce che con l’offerta di un prezzo equo
si può dare un taglio sostanziale al pirataggio on line; dall’altro,
dichiara che lo spettatore è attivo nel cercare proposte sempre
nuove e stimolanti nei cataloghi streaming.

Nasce la ‘cultura sottile’
Al di là della battaglia commerciale fra reti televisive e piattafor-
me streaming, il fenomeno delle serie televisive è un punto di
svolta della comunicazione odierna e di quella che gli accademi-
ci definiscono  ‘cultura sottile’ (in grado di mescolare highbrow e
lowbrow, cultura alta e bassa, citazioni colte e fumetti).
Le università – in particolare quelle di area anglosassone – si sono
attrezzate per studiare le serie come ultima frontiera della narra-
zione contemporanea, sorta di nuovo romanzo della nostra epoca.
Ma perché oggi, proprio i telefilm sono più adatti di altre forme
culturali a dare una rappresentazione della società in cui viviamo?
Negli Stati Uniti, dove le tendenze si creano e si dettano le linee,
si scontrano da tempo due tipologie di show: il drama e la come-
dy. Al drama appartengono serie come i Soprano, Lost, The Wire,
Ncis, Csi e Scandal, per citarne solo alcune; alla comedy appar-
tengono storicamente serie come Seinfeld, Friends, Two and a
Half Man, Everybody Loves Raymond, The Big Bang Theory.

primopiano L’attesa spasmodica per il rilascio di una nuova puntatprimopiano
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nare i risvolti negativi di un
progresso non controllato o in
mano a pochi. In una cornice
di fantascienza dalle tinte
horror, un sentimento di fami-
liarità con i personaggi, scritti
da Charlie Brooker dal 2011
in poi, consente di mostrare
complesse dinamiche psicolo-
giche nell’uso e abuso degli
strumenti digitali. Un gioco
pericoloso si cela dietro l’appa-
rente normalità in cui i prota-
gonisti si muovono con assolu-
ta naturalezza, accentando
quasi sempre passivamente i
dettami di un ‘modus vivendi’
orientato sempre più verso la
spersonalizzazione. Un asser-
vimento allarmante passa
mediante una vita costruita su
schermi che producono una
sorta di ‘lavaggio del cervello’,
inibendo l’azione alla ribellio-
ne. Una vera e propria osses-
sione al controllo tra esseri
umani, i quali, ormai privi di
senso critico e totalmente inca-
paci di esprimere un’opinione
personale, non sono più padro-
ni di se stessi e si accontentano
delle briciole dell’esistenza. I
personaggi si muovono in un
mondo noioso e asettico, dal
quale provano a riscattarsi
attraverso una violenza cinica
e spietata. Lo sguardo è preci-
so, tagliente, originale e, allo
stesso tempo, profondo, cupo
nel descrivere quegli ambienti
così distorti dai moti emoziona-
li di sofferenza e di gioia di una
variegata umanità. La tecnolo-
gia non domina mai, ma rima-
ne sempre uno strumento
mediante il quale i personaggi
raccontano la loro storia. La
narrazione pone al centro le
persone, non così diverse dal
quotidiano presente e immerse
in situazioni estremizzanti e

disturbanti. Partendo dagli
uomini e donne di ‘Quindici
milioni di celebrità’, la monoto-
nìa della pedalata su una
cyclette davanti a schermi
interattivi è contrapposta al
riscatto dei punteggi utili per
la partecipazione al talent ‘Hot
Shot’. L’altruismo del protago-
nista Bing nei confronti della
nuova arrivata non va come
previsto. E la ragazza finisce
nel mondo del porno, invece
che nella musica. Bing e gli
altri finiscono nel sistema di
una società in cui tutto ha un
prezzo, dall’ossessione per l’at-
tività fisica, passando per la
proiezione onnipresente sugli
schermi, fino alla partecipazio-
ne ai reality show per sbarcare
il lunario. Tutti ingredienti non
distanti da molti meccanismi
di mercificazione del post capi-
talismo, tanto da diventare
realtà a Londra. La scorsa
estate, il London Barbican
Centre ha organizzato l’esposi-
zione ‘Into the Unknown: a
Journey Through Science

onduttore delle diverse trame della famosa serie, giunta alla sua terza stagione
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Fiction’: un viaggio in scenari
da fantascienza, come il set
ricostruito dell’episodio della
prima stagione. Quest’ultimo
non è l’unica ‘profezia’ diventa-
ta realtà: il comico Jamie
Salter di ‘Vota Waldo’ ha note-
voli punti di convergenza con
figure internazionali e nazio-
nali. Dal candidato ‘Deez
Nuts’, sostenuto da una band
punk che porta il suo nome in
North Carolina, al ‘nostrano’
Beppe Grillo del Movimento 5
stelle, la satira in politica ha
riscosso un successo tale, da
oltrepassare il consueto confi-
ne tra i diversi ambiti ed entra-
re nelle decisioni fondamentali
di un Paese. La strategia di
Waldo, un orso blu, si fonda sul
non avere un programma e,
fondamentalmente, sull’attac-
co continuo agli altri candidati,
ricorrendo spesso a gesti volga-
ri e imprecazioni.
L’ostentazione e la violenza
verbale piace al pubblico, in
particolare a quello dei più
giovani, che appaiono descritti

Lasciate ogni speranza, o
voi che entrate nella real-

tà virtuale dello ‘specchio
nero’. La parafrasi del verso
dantesco rivela il senso di
avvertimento a chi sta per
addentrarsi nelle vite di
anime che si sono vendute alla

tecnologia, perdendo per sem-
pre la propria individualità. Il
viaggio nello straniamento
dalla realtà avviene senza
paure, ma con angoscia e
inquietudine nel riscontrare
che quelle anime in pena, sof-
ferenti e sole, sono molto vici-

ne a individui del mondo
odierno. Davanti a tali scena-
ri, fastidiosi e distopici, le tre
stagioni sono ormai un ‘cult’
dello show televisivo, che non
si arroga il diritto di demoniz-
zare la svolta tecnologica ‘tout
court’, ma si limita a immagi-

società Siamo sicuri di poter gestire ciò che stiamo creando? È questo il filo c
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Le tre stagioni della nota serie britannica ideata e prodot-
ta da Charlie Brooker per Endemol delineano una società
sempre più disumanizzata dalla realtà virtuale, ossessio-
nata dai social, tanto desiderosa di progresso da dimenti-
carsi il fine per il quale lo persegue

Black mirror:
cinici e tecnologici



dalla morte del migliore amico,
Eugenia ha raccolto i messaggi
dai social e dalle e-mail. E ha
riportato indietro la personali-
tà digitale, perché la possibilità
di parlare ancora con lui è più
che interrogarsi sulla liceità
morale di tale gesto. Ciò che si
crea in rete oltrepassa la fine
naturale della vita: ogni indivi-
duo crea volontariamente una
sorta di ‘avatar’ nei social net-
work, il quale, con foto e pen-
sieri, prolunga la propria pre-
senza accanto a parenti e
amici. L’elaborazione del lutto
non è facile per nessuno, ma fin
dove si pone il limite? Un siste-
ma parlante può offrire la giu-
sta consolazione? 
Evidentemente, ci sono tanti
rischi che impediscono di ragio-
nare lucidamente tra reale e
artificio. E che possono portare
a diventare completamente
dipendenti da un’applicazione.
Se la Martha di ‘Black mirror’
preferisce l’illusione del ritorno
dell’amato per evitare di vivere
solo di ricordi, sono proprio i
ricordi, invece, a chiacciare ine-

vitabilmente l’esistenza della
coppia di ‘The Entire History of
You’. Il terzo episodio della
prima stagione vede i protago-
nisti dotati di un ‘device’, il
Grain, impiantato dietro l’orec-
chio per filmare ogni momento
della giornata di chi lo indossa.
Il normale sospetto di tradi-
mento da parte dell’avvocato
Liam nei confronti della
moglie, Fi, si trasforma in un
incubo per il protagonista, che
non può far a meno di rivedere
tutte le registrazioni per scopri-
re la verità. La tematica è chia-
ramente l’ingerenza nella pri-
vacy personale che, invece di
rassicurare, conduce, come nel
caso di Liam, a presentare
‘frame’ (letteralmente: fram-
menti, ndr) della vita, in un
continuo spettacolo dagli aspet-
ti compulsivi. Gli effetti deva-
stanti di questo continuo
‘rewind’ non fermano i grandi
colossi della tecnologia come
Google, Sony e Samsung, che
sperimentano da anni un tipo
di lenti a contatto con telecame-
ra incorporata. O la scalata di

Snapchat con gli Spectacles,
occhiali che possono condivide-
re la realtà direttamente sui
social. L’epilogo di questa breve
rassegna di umanità virtuale si
può ben identificare con l’episo-
dio di ‘White Christmas’, in cui
le tinte più nere e cupe del
voyeurismo del presente viene
portato alle estreme conse-
guenze. In esso, le menti della
serie hanno condensano magi-
stralmente la disturbante e
potente realtà degli ‘Z-eye’,
videocamere piantate nella cor-
nea, con le logiche dei social
network e le eventuali implica-
zioni di un presente dominato
dal gesto intimidatorio del
‘bloccare’ le persone senza pen-
sare alle conseguenze psicologi-
che. Le luci natalizie e il bianco
del candore della neve non atte-
nuano la solitudine e l’aliena-
zione presente in tutte e tre le
stagioni, svelando ancora una
volta l’amara consapevolezza
che, forse, lo ‘specchio nero’ è “il
prezzo del progresso”.

SILVIA MATTINA
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le persone proiettano la loro personalità condividendola con il mondo
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come degli ignoranti conqui-
stati dal riso facile. Il perso-
naggio è costruito a tavolino,
ma in poco tempo dimostra di
essere più vero degli altri e,
ben presto, l’onestà espressa
lo ripaga, diventando virale in
rete e creando così un busi-
ness senza precedenti. Ormai,
il successo sui social network
costituisce la vera opportunità
per ottenere la casa, il fidan-
zato e il lavoro dei desideri,
come nell’episodio ‘Nosedive-
Caduta libera’. In quest’ulti-
mo, l’attrice Bryce Dallas
Howard incarna con maestria
e bellezze le tante sfumature
dell’ossessione dei ‘likes’ e di
come la vita reale risulti
ormai filtrata dagli occhi della
massa. In questa perfetta e
finta cittadina, tutti sono
sociopatici e disposti a qual-
siasi cosa pur di raggiungere
il punteggio massimo. La falsi-
tà è bandita, ma tutte le ener-
gie sono convogliate nell’otte-
nere il gradimento degli altri,
non importa chi tu sia davve-
ro, perché il punteggio che
detieni è il vero metro di giu-
dizio. Il ‘tesoretto’ di tanti
punti garantisce innumerevoli

agevolazioni nella gestione
quotidiana dei beni. Un po’
come le ‘influencer’ su
Instragram, che pubblicizzano
attraverso la loro immagine
marchi di prestigiose case di
moda. Una spettacolarizzazio-
ne presente nei social network
più comuni già in questi ulti-
mi anni, in cui l’uso di ‘emoti-
con’ raggiunge cifre strabi-
lianti: dai 60 milioni su
Facebook ai più di 5 miliardi
su Messenger, tanto da pro-
muovere una giornata a loro
dedicata, il ‘World Emoji Day’,
ogni 17 luglio. La caccia ai
‘likes’ non è l’unica ossessione
4.0: la rassegnazione alla
scomparsa della persona
amata non è facile da accetta-

re, anzi impossibile per
Martha, protagonista dell’epi-
sodio ‘Be Right Back’. L’inizio è
in apparenza normale: una
coppia felice e innamorata si
trasferisce in una casa nuova,
ma accade l’imprevisto e il
destino porta via l’amato Ash
dalla donna, la quale, dispera-
ta, trova consolazione in un
sistema in cui il ‘collage’ dei
dati lasciati dal defunto nel
‘cloud’ dei social procede alla
‘reincarnazione’ dello stesso.
Le alte aspettative sono deluse
miseramente, perché l’artificio
è solo una performance dell’in-
dividuo che l’ha lasciata. E
mentre lo spettatore s’interro-
ga sull’urgenza di ricreare ciò
che si è perso, la startup ‘Eter9’
ne ha fatto una realtà. Fondata
nel 2014, l’azienda ha speri-
mentato un’intelligenza artifi-
ciale che simula il linguaggio e
il comportamento di una perso-
na che non c’è più sulla base di
abitudini e messaggi scritti
online. In Russia, la storia di
Eugenia Kuyda, Ceo e co-fon-
datrice della start-up russa
‘Luka’, ha diversi punti di con-
tatto con il racconto della serie:
un ragazzo morto in un inci-
dente; la difficoltà di accettare
il lutto; la ricostruzione della
coscienza attraverso un’intelli-
genza artificiale. A tre mesi

società Black Mirror rimanda allo schermo nero dei device, specchi nei quali 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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domande che gli italiani mi
pongono sulla tecnologia: la
maggior parte delle domande
hanno a che fare con i social
network e in particolare
Facebook e Twitter”.

In molti episodi della serie
tv Netflix, c'è già il passag-
gio dalla tecnologia per
risolvere delle necessità
agli strumenti digitali che
creano nuove tensioni e
bisogni. Oggi, quali sono le
novità 3.0 che cambieran-
no inevitabilmente il pen-
siero e le abitudini di
domani?
“Lo strumento più immediato
che sta impattando su di tutti
è l’utilizzo degli smartphone,
cioè dei cellulari che consento-
no di collegarsi a internet.
Molte persone non hanno vis-
suto sulla loro pelle il passag-

gio dal computer allo smar-
tphone, ma si sono avvicinate
alla tecnologia (e a internet)
solo tramite uno smartphone.
Alcune aziende attualmente
non possiedono nemmeno un
sito internet, ma solo una app
per smartphone e mentre in
passato le domande riguarda-
vano i computer, oggi nella
totalità dei casi riguardano i
cellulari (e i social network
utilizzati tramite i cellulari)”.

Siamo passati dal cinema
in 3d di Avatar a ‘raccoglie-
re’ Pokémon per strada,
quali sono le ultime fron-
tiere della realtà aumenta-
ta? Riusciranno a sostitui-
re l'esperienza naturali?
“Nonostante i numerosi espe-
rimenti di realtà aumentata,
al momento questi rimango-
no tali, ovvero degli esperi-

menti, che non hanno avuto
alcun impatto significativo
sulla totalità delle persone. Il
motivo principale è legata, a
oggi, al costo elevato di acces-
so a tali tecnologie: il loro
successo dipenderà dall'ab-
battimento di tale costo e
dalla conseguente diffusione
delle stesse”.

SILVIA MATTINA
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rete ci aliena dalle persone vicine, ma ci avvicina a quelle lontane
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Salvatore Aranzulla è un 'divulgatore informatico' semplice e pragmatico come il suo sito
internet  https://www.aranzulla.it, nel quale cerca di fugare qualsiasi dubbio e perplessità
di natura informatica. Per gli utenti meno esperti è davvero l’àncora di salvezza in un
mondo molto articolato e difficile da gestire. Il supporto agli utenti ha contribuito a posi-
zionare il sito tra i primi trenta più visitati e dopo molte collaborazioni con importanti azien-
de (Virgilio.it e il Messangero). Numerosi sono i libri nei quali Aranzulla ha deciso di trasfe-
rire su carta il suo sapere sull’informatica. Il prossimo volume uscirà nei primi mesi del 2018,
‘Niente panico’ edito da Mondadori Electa. 

Su internet, 
più telefoni che pc
Negli ultimi sette anni, nel mondo,
l'utilizzo dei Pc per l'accesso a internet
è stato in continua discesa, mentre nei
dispositivi mobili la curva ha mostrato
un andamento in costante ascesa.
Oggi, il 51.3% della popolazione di
internet accede tramite smartphone e
tablet, mentre il 48.7% utilizza invece
il classico Pc/Mac/notebook. Questi i
dati dell’indagine effettuata da
StatCounter che ha analizzato 15
miliardi di pagine visualizzate, su oltre
2.5 milioni di portali internet. La ricer-
ca mostra realtà molto diverse in base
alla zona geografica. Se in India il 75%
degli accesi al web viene effettuato da
smartphone, negli Stati Uniti e in
generale nelle economie più floride il
processo di cambiamento si è fermato,
o per lo meno è molto meno marcato,
con le curve che assumono un anda-
mento quasi parallelo.  Probabil-
mente, i costi di accesso a un Pc nelle
economie emergenti sono ancora proi-
bitivi rispetto a quelli degli smartpho-
ne, senza contare l'assenza delle infra-
strutture di rete fissa, a tutto vantag-
gio di quelle mobile. Questi dati devo-
no far riflettere, soprattutto i gestori
dei portali, che non hanno più molto
tempo per adattare i loro siti alla navi-
gazione mobile. Il rischio, tra qualche
anno, è quello di trovarsi impreparati,
e di offrire un servizio per un tipo di
utenza che rappresenta sempre meno
il popolo del web.

Salvatore Aranzulla, foto ©Elena Datrino

Da poche settimane Netflix
ha lanciato gli spot spot

promozionali della quarta sta-
gione di Black mirror. Il trai-
ler  mostra come la serie abbia
messo in discussione tanti stile-
mi del mondo tecnologico per
porre nuovi e diversi interroga-
tivi. Scenari futuribili che, nella
filosofia della serie, ci sorpren-
deranno anche in questo nuovo
ciclo di episodi. A chi pone
domande dirette sull’evoluzio-
ne ‘reale’ della tecnologia
descritta l’esperto informatico
Salvatore Aranzulla risponde
con una serie di beffarde trol-
lface (le enigmatiche ‘faccine’
che sostituiscono la descrizio-
ne di uno stato d’animo). Vista
la risposta poco eloquente, gli
abbiamo posto alcune doman-
de sullo stato dell'innovazione
tecnologica e su un possibile
scenario di crescente invasio-
ne nella quotidianità delle
persone.

Salvatore Aranzulla, siamo
già cambiati e non ce ne
siamo resi conto?
“La tecnologia, che si voglia o
meno, influenza ognuno di noi.

Quindi, è fuori da ogni dubbio
che la tecnologia ci abbia in
qualche modo cambiati. Ad
esempio, oggi i rapporti sociali
vengono regolati dalla tecnolo-
gia: da una parte la tecnologia
ci aliena dalle persone vicine,

ma dall'altra ci avvicina alle
persone lontane. Aranzulla.it
(https://www.aranzulla.it) è il
primo sito internet in Italia
per numero di visite in ambito
tecnologico e cerca di rispon-
dere in maniera puntuale alle

tecnologia Con i device mobili siamo iperconnessi a internet: così la 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dai dispostivi capaci di memorizzare tutto ciò che gli individui fanno (con la
possibilità di riproporlo in ogni momento, come se si guardasse la tv), a quel-
li capaci di clonare la personalità di un individuo in un corpo ‘altro’, schiaviz-
zato da quello principale: queste le rivoluzionarie innovazioni che, secondo la
serie Black Mirror, caratterizzeranno il nostro futuro: fantasia o possibile real-
tà? Lo chiediamo al guru italiano dell’assistenza informatica, al quale Netflix
ha affidato il ruolo di web influencer della quarta stagione

Salvatore Aranzulla:
“Lo smartphone ci ha cambiati”

Salvatore Aranzulla, foto ©Marco Togni



enti: attraverso twitter e facebook si può dire a ognuno una cosa diversa
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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ressante è che oggi dalla
Brexit a Trump si è fatta cam-
pagna elettore attraverso i
social dove si può dire a ognu-
no una cosa diversa. Questo
significa costruire delle realtà
ad hoc e manipolare l’opinione
pubblica”.

Nell’analisi dell’episodio
pilota, lei pone l’accento
sui talk in tv e l’autocomu-
nicazione di chi ci gover-
na, perché lo ‘show man-
woman’ politico riscuote
così tanto successo?
Arriverà anche un reality
show per politici?
“Basta pensare a quello che è
successo recentemente tra
Renzi e Di Maio e il loro
appuntamento a colpi di twit-
ter per un duello televisivo, il
ritiro e l’ex Presidente del
Consiglio da solo ad attaccare
il pentastellato. Se una volta
c’erano le piazze e i comizi,
oggi i media diventano le
nuove agorà e i reality show
umanizzano le persone, met-
tendo alla prova come vestirsi
e parlare per comunicare ed
empatizzare con il pubblico. È
uno dei pochi modi che ormai
rimane ai politici per differen-
ziarsi. Nel momento in cui la
globalizzazione satura uno

Stato-nazione del potere sovra-
no, molte cose non vengono più
decise a livello nazionale e
quindi l’unico modo per convin-
cere gli elettori non è tanto il
programma ma la faccia, ovve-
ro andando in treno e in mezzo
alla gente o facendo una nuota-
ta nel canale di Sicilia.
Inevitabilmente la televisione e
un capitalismo neo liberista
porta a un processo di indivi-
dualismo o di individualizza-
zione e la stessa politica rimane
vittima di questo”.

Vincono l’artista e la pub-
blica umiliazione, le giro
una domanda che fa nei
suo scritto in riferimento
alla società di oggi: chi
detiene il potere nella
società di oggi?
“Ho chiuso con una domanda
perché non c’è una risposta
univoca e quindi è chiaro che
l’artista detiene il potere in
quanto riesce a commutare i
contenuti della rete. Oggi non
stiamo più parlando di un bro-
adcast da uno a tutti, perché
l’informazione nella rete gira
e quindi chi ha il potere è colui
che riesce a dare valore attra-
verso dei contenuti e con delle
contronarrazioni. Poi c’è biso-
gno di mostrarsi e far girare la

notizia in mezzo a milioni e
miliardi di persone. Questo è
ciò che fa l’artista nell’utilizzo
dei contenuti in rete e riesce a
piegare il potere politico alla
sua performance. Oggi, il pote-
re dei contenuti in rete e di chi
sa usare i media e comunicare
in un certo modo, poi è chiaro
che se è un nodo grosso della
rete quale Google, Amazon,
Facebook, ecc. ha molto più
potere. Nei casi contrari, biso-
gna avere la capacità di dif-
fondere i contenuti in rete tali
da influenzare l’opinione pub-
blica. Per esempio, Trump non
è proprietario delle reti e ha le
televisioni contro ma tramite
le reti e migliaia di messaggi
profilati in base agli utenti
quindi ai lettori, è riuscito a
comunicare a ognuno i suoi
contenuti”.

SILVIA MATTINA

Quel che ci ‘sfugge’ su Fb
Oggi Facebook è diventato potentissi-
mo, superando qualunque altro mezzo
di comunicazione esistente, ma l’effet-
to collaterale di questo successo è
un’accelerazione straordinaria di quel-
la che è ormai nota da anni come la fil-
ter bubble, ovvero l’attitudine a met-
terci in contatto soltanto con le cose
simili a noi, ai nostri interessi, alle
nostre opinioni e ai nostri gusti. E a
renderci invisibile il resto, con quel che
ne consegue di limitazione alla cono-
scenza, alla comprensione del mondo,
allo scambio delle idee. Tutto ciò
dipende dal sistema di algoritmi news
feed, che crea un profilo unico e perso-
nalizzato per ciascun utente. Così se
anche io e te abbiamo esattamente gli
stessi amici e seguiamo le stesse pagi-
ne, comunque non vediamo le storie
nello stesso ordine. Così 80% dei post
che ogni giorno producono le pagine e
gli amici che seguiamo, non ci appare
se non entriamo nel profilo specifico.

comunicazione Dialogare in modo mirato con gli ute
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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L’etica dei consumi e del
turismo e la comunicazio-

ne dell’umanitario e delle
migrazioni, sono i campi di
indagine di Pierluigi Musarò,
associato dell’Università di
Bologna e research fellow
presso Ipk, New York Uni-
versity e London School of
Economics and Political
Science, che ha affidato nel
suo saggio ‘Black Mirror: The
National Anthem. Arte, media
e dissoluzione della democra-
zia’ (scaricabile in versione
integrale al seguente innk:
http://ojs.unica.it/index.php/b
etween/article/view/1337), la
propria riflessione sulla serie
inglese  e in particolare sul-
l’episodio pilota della prima
stagione. Con le elezioni politi-
che alle porte, la riflessione
del sociologo sdogana alcuni
vecchi stereotipi dell’uomo di
potere in direzione di un
nuovo rapporto con il pubblico
delle piattaforme social. Oggi,
la costruzione del consenso
politico avviene attraverso
una manipolazione mirata e
personalizzata dei nuovi
mezzi di informazione.

Professor Musarò, lei ha
analizzato in modo detta-
gliato la serie Black Mirror
nel suo saggio. È proprio
questo il caso in cui la real-
tà supera l’immaginazione?
“È una serie distopica in cui lo
sguardo su un futuro che alla
fine è più vicino di quanto
immaginiamo, non è fanta-
scienza ma una visione radi-
cale, cinica, sovversiva e irri-
verente su una realtà che c’è
già, magari in parte o applica-
ta a certe cose. Ne discuto
molto spesso con i miei stu-
denti per gli episodi National
Anthem e Caduta libera in cui
tutti devono dare il rating ed è
una cosa che già esiste quando
scegliamo su Tripadvisor,
Airbnb e Amazon. Ci sono
tanti portali che richiedono
punteggi e testimonianze
come per esempio in
Facebook, nella serie lo stru-
mento si può usare come sor-
veglianza sociale. Per esem-
pio, il caso dell’intervento a
livello di giustizia per il dow-
ngrade di una persona oppure
il divieto di ‘accesso a’, è un
controllo sociale che parte tra
le persone con l’idea di libertà

ma poi cambia e può essere
usato anche da chi può mani-
polarlo e sfruttarlo. I social
network per quanto riguarda
la puntata sul primo ministro,
più che il maiale secondo me è
interessante il fatto che muta-
no tutti opinione quando arri-
va il dito che poi si scopre non
essere della principessa. La
public opinion costringe così il
primo ministro a performare
in un certo modo; la cosa inte-

In un modo o nell’altro, gli strumenti tecnologici caratterizzano la vita di tutti
e determinano le modalità di comunicazione: una realtà in cui, secondo il
sociologo bolognese, la nuova classe dirigente non scende più nelle piazze, ma
si serve di sofisticate strategie di social marketing capaci di manipolare l’opi-
nione pubblica

Pierluigi Musarò:
“Un futuro più vicino 

di quanto immaginiamo”



e in evidenza, estremizzandola, l’attenzione della gente verso il parere altrui
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l ’ e s i s t e n z a
umana ruotas-
se attorno a un
like?
“Un mondo non
tanto lontano da
quello reale. Non
stupiamoci del-
l’ovvio, Black
Mirror mette in
evidenza, estre-
mizzandola, l’at-
tenzione della
gente verso il
parere di altri.
Un problema che
è sempre stato parte dell’esse-
re umano, ma che la tecnolo-
gia e i nuovi media, amplifica-
no portando con sé derive e
rischi pericolosi. Uno scenario
che non differisce molto dalla
realtà. Le vite online degli
utenti sono spesso rivolte a
creare ‘ad arte’ un’immagine
personale da mostrare
all’esterno, per proporre una
nuova ‘percezione’ di sé.
Ripeto però, le nuove tecnolo-
gie non sono di per sé un bene
o un male: sono solo un ampli-
ficatore di queste fragilità e
insicurezze umane”.

Fino a che ci si può spinge-
re per diventare un
influencer?

“Il punto è che
non si decide di
d i v e n t a r e
influencer, non
è una scelta
personale. Cer-
to, posso lavora-
re con un buon
personal bran-
ding per favori-
re ciò, ma sono
e saranno sem-
pre gli altri a
farmi diventare
un riferimento
e, quindi, assu-

mere il ruolo di influencer.
Vedo troppa frenesia di molti
giovani che desiderano ‘arri-
vare’, estremizzando attività
online senza freno e proget-
tualità. Altra questione rile-
vante è che online è difficile
nascondere la nostra reale
natura: i contenuti sono acces-
sibili sempre e comunque,
restando disponibili a futuri
controlli: insomma, la traspa-
renza ce l’hai o te la fanno.
Recitare una parte diventa
quindi poco conveniente, riu-
sciremo forse a velocizzare il
processo, ma, alla lunga,
rischiamo solo di creare situa-
zioni di criticità”.

SILVIA MATTINA

Un like 
non è per sempre
Una ricerca del 2016 effettuata da
GlobalWebIndex, istituto di ricerca
internazionale sui consumatori
digitali, ha portato alla luce un
trend poco evidenziato: l'unlike: in
un mese un quarto degli utenti di
Facebook, e il 15% di quelli di
Twitter, ha smesso di seguire di
un’azienda. La “relazione” tra un
utente e un brand sui social network
è più instabile di quanto si possa
immaginare. Su Facebook,

ad esem-
pio, se il 29%

degli utenti
della piatta-

forma ha messo ‘like’ a una pagina
aziendale in un mese, ben il 24% ha
fatto il contrario: stiamo parlando
di circa un quarto degli utenti attivi
complessivi. Si tratta di utenti che in
senso più generale risultano essere
molto attivi su entrambi i social:
sono di gran lunga sopra la media
per frequenza di visite e numero di
attività. Ma quali sono le motivazio-
ni che li hanno portati a fare ‘unlike’
o ‘unfollow’? Secondo lo studio di
GlobalWebIndex non lo hanno fatto
perchè si sono scocciati di avere con-
tinui aggiornamenti dalle aziende,
ma per migliorare la rilevanza e
l’appeal delle interazioni che hanno
sulle piattaforme social. Il 54% di
essi, infatti, ha smesso di seguire un
brand ma a cominciato a seguirne
un altro. Questo conferma ciò che
molti esperti seo spiegano da anni:
produrre contenuti interessanti e
mirati ha più importanza del nume-
ro di post pubblicati.

comunicazione Una produzione televisiva che mette
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il termine ‘influencer’ è
ormai entrato nel vocabola-

rio del quotidiano, e tanti siti
web offrono la possibilità con
poche e incisivi passaggi di
diventare la Chiara Ferragni
di domani, ma a quale prezzo?
Lo abbiamo chiesto a Matteo
Pogliano, autore del libro
‘Influencer marketing. Valo-
rizza le relazioni e dai voce al
tuo brand. Prassi, strategie e
strumenti per gestire influen-
za e relazioni’, edito da
Flaccovio Dario per la linea
Web in Testa, nel quale detta
le regole di una strategia digi-
tale per creare ‘relazioni
influenti’ fuori e dentro la
rete”.

Matteo Pogliani, in riferi-
mento ai social network e
al mondo degli ‘hashtag
killer’, l’odio online risulta
meno vero perché espresso
in soli 140 caratteri?
“Partiamo dal presupposto che
l’odio è sempre e comunque
odio. Sarebbe poco intelligente
sottovalutarlo solo perché
nato e diffuso online, in un
luogo che per molti non è

reale. Questo perché il mondo
social è ormai reale tanto
quanto quello quotidiano,
parte che vive in simbiosi con
esso e che è, per molti, ormai
necessario, irrinunciabile. Le
potenzialità di accesso e diffu-
sione date dai social network
fanno sì che tanti di questi
fenomeni diventino virali,
andando a toccare un numero
di persone rilevante, persone
che, altrimenti, non sarebbero
minimamente coinvolte.

I social non hanno confini,
lavorano in modo più subdolo,
sotto traccia, andando spesso
a colpire persone in difficoltà,
che, per la scarsa evidenza del
fenomeno, si trovano spesso
sole, abbandonate a questi
attacchi. Serve quindi una
grande attenzione dinanzi a
queste forme di odio espresse
online, ricordandoci però che
non è lo strumento il colpevo-
le, quanto la scarsa educazio-
ne al suo uso. I ragazzi vengo-
no lasciati soli nell’imparare a
utilizzare il mondo digitale,
ricchissimo di opportunità, ma
anche di rischi. Serve maggio-
re consapevolezza e, a mio
avviso, supporto. Se si guida
ubriachi e si causa un inciden-
te la macchina è l’ultima delle
responsabili. Attenti quindi a
demonizzare e cavalcare cro-
ciate che sono più fatte per
comodità che non per reale
utilità”.

Altro episodio emblemati-
co è ‘Nosedive’, l’apprezza-
mento e la stabilità menta-
le della protagonista di-
pende dagli altri. Che
mondo sarebbe se tutta

La vita reale filtrata dagli occhi della massa: è questo il filo conduttore di
‘Nosedive-Caduta libera’, episodio della serie Black Mirror in cui il conteggio
dei like è vissuto come unico parametro di successo: una fantasia che in molti-
molti, nel mondo reale, coltivano attraverso profili instagram e blog persona-
li, come ci spiega uno dei più celebri ‘influencer marketing’ italiani

Matteo Pogliani:
“Il mondo digitale è ricchissimo

di opportunità e rischi”



deltà. Nulla di strano, verreb-
be da dire: in fondo, piccolo e
grande schermo ci mettono
quotidianamente di fronte a
crimini, sangue e violenza. E
la realtà, molto spesso supera
la fantiasìa, anche quella più
romanzesca. Ma nella fatti-
specie, la questione assume
delle sfumature diverse. Lad-
dove la scissione fra realtà e
finzione, fra buono e cattivo,
fra idolatria e disprezzo do-
vrebbe dare vita a una visione
del prodotto televisivo oggetti-
va e ‘salutare’, cogliendo uni-
camente la bravura artistica
dei protagonisti nel rappre-
sentare storie di vita vissute
nella quotidianità di Napoli
nord, in alcuni particolari con-
testi territoriali porta invece a
un preoccupante spirito di
emulazione. In sostanza, in
determinati contesti sociali
sub-culturali, un certo ‘regi-
stro romanzato’ della rappre-
sentazione scenica viene colto
‘letteralmente’, senza alcuno
sforzo di ribaltamento realisti-
co. Lo abbiamo visto, per
esempio, nell’aggressione a
‘testate’ al reporter della Rai
a Ostia: una reazione molto
simile ad alcune scene appar-
se nella fiction televisiva Go-
morra. Un avvenimento di
cronaca che ha generato in
molti la domanda: come avvie-
ne il passaggio cognitivo che
tende a trasformare un crimi-
nale in un ‘idolo’? Quando i
‘mostri’ generati nelle storie
riprodotte nelle serie Gomor-
ra trovano un terreno fertile e
l’identificazione diretta con i
personaggi rende favorevole
l’inizio di un circolo vizioso
nel quale il malessere sfocia
in violenza?  Il telefilm ana-
lizzato è solo l’esempio di un

atteggiamento psicologico che
è stato studiato in un lavoro
condotto dall’Università del
Texas: il ‘bringe watching’,
uno stato mentale correlato a
depressione, solitudine e inca-
pacità di autogestirsi, causate
da insoddisfazioni e contami-
nazioni dettate da un ambien-
te sociale degradato. Il proble-
ma diventa pericoloso quando
addirittura si presentano i
sintomi dell’astinenza (Cra-
ying), mettendo in pericolo il
funzionamento sociale, perso-
nale e comportamentale del-
l’individuo. Il telefilm targato

SkyUno ne è un esempio: l’in-
terpretazione di un momento
‘storico’ produce un passaggio
mediatico legato alla realizza-
zione dell’accaduto, comuni-
cando all’utente il cambia-
mento del reale e l’intorpidi-
mento della società odierna.
In altre parole, alla domanda:
perché seguiamo Gomorra (e
tante altre serie) con un’enfa-
si particolare? La risposta po-
trebbe legarsi al fatto che ci
permette di conoscere e im-
medesimarci in una realtà di-
versa da quella che si vive,
imparando a conoscere situa-

legata alle logiche criminali, il più delle volte cruente, della camorra
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L’epica
della malavita

Il complesso ribaltamento logico della rappresentazione
artistica appare un ‘registro narrativo’ poco adatto a tra-
smettere valori positivi in ambienti sub-culturali di degra-
do, criminalità e violenza dilagante

Il caso di ‘Gomorra’, la serie
televisiva tratta dell’omoni-

mo libro scritto da Roberto Sa-
viano e diretta da Stefano Sol-
lima, è diventata un ‘caso’ ar-
tistico e culturale grazie alla
sua trasformazione in un ‘re-
portage’ iperrealistico della
quotidianità di alcune zone
partenopee e della Campania.
Vediamo allora di delineare il
profilo critico di una fiction

che ha capovolto la conoscenza
di vicende troppo spesso consi-
derate dal mondo dell’infor-
mazione come fatti marginali.
Lo sceneggiato racconta l’evo-
luzione ‘criminale’ di una real-
tà italiana legata alle logiche
criminali, il più delle volte
molto cruente, della camorra.
La volontà dell’autore è quella
di far apparire i personaggi in-
terpretati come dei ‘cattivi’

che vivono in un mondo in cui
la parola ‘redenzione’ è mera
utopia; i ‘buoni’ sono incapaci
di contrastarli e scelgono di
non agire, risultando inetti e
senza coraggio. Un approccio
che mette lo spettatore di
fronte a un’idea di ‘superomi-
smo all’italiana’ che non lascia
trapelare alcuna emozione,
anche nel momento in cui
commette atti di estrema cru-



Dottor Gargiullo, partiamo
della serie tv prodotta da
Sky, Gomorra, ispirata
all’omonimo libro di
Roberto Saviano, edito da
Mondadori, da cui il regista
Matteo Garrone, già nel
2008, aveva già tratto un
film. Sembra far notizia la
crudeltà con la quale vengo-
no narrati i fatti, ma ancor
di più che si tenda a rappre-
sentare folcloristicamente, o
su uno strano ‘registro
romanzesco’, personaggi i
quali, nella realtà, fanno
parte della criminalità orga-
nizzata: perché non si riesce
a cogliere il limite dei fatti
raccontati e, immediata-
mente, essi vengano portati
sin quasi all’eccesso del-
l’emulazione?
“L’emulazione (bisogno di ugua-
gliare e di superare qualcuno,
idealizzato sulla base di alcune
caratteristiche psico-comporta-
mentali), innata nell’essere
umano, così come nel mondo
animale, è alla base del nostro
apprendimento. Apprendimento

e memorizzazione consentono
l’evoluzione e la strutturazione
della personalità (modalità
cognitiva, emotiva e comporta-
mentale) con la quale l’indivi-
duo entra in relazione con se
stesso (identità e auto direzio-
nalità) e con gli altri (empatia e
intimità). In breve, la personali-
tà, stile di vita conseguente a un
certo tipo di struttura cognitiva,
viene a formarsi attraverso un

processo di assimilazione o
meno delle regole educative,
sociali e relazionali. Non da
meno è il significato che la per-
sona attribuisce a se stessa e
all’ambiente circostante, che da
fattore esterno si trasforma in
un modo di essere e di pensare
troppo spesso negativamente
‘rinforzato’ da rappresentazioni
sceniche i cui fatti (personaggi e
comportamenti criminali) ven-
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Da spettatore
a emulatore

Telefilm molto realistici, trame che descrivono crimini efferati e comporta-
menti malavitosi: come reagisce il nostro cervello di fronte a ciò che vediamo
sullo schermo? Ne parliamo con Bruno Carmine Gargiullo, coordinatore del
Centro di neuroscienze comportamentali (psicoterapia – neuropsicologia -
psicologia forense) e della sezione Italiana ‘National Center for Victims of
Crime’ (Washington, DC) 

Il dottor Bruno Carmine Gargiullo
zioni, per lo più reali, legate a
eventi tragici. Non solo: da un
punto di vista psicologico, la
scelta di mutuare il libro di
Saviano in una serie tv per-
mette che, tramite il mecca-
nismo della serialità, legata al
susseguirsi di puntate scandi-
te in ben determinati archi
temporali, l’utente realizzi la
costruzione mentale della ‘su-
spance’ attraverso la quale
rendere reale l’identificazione
con ‘l’Io fittizio’ del personag-

gio interpretato sul set televi-
sivo. La serialità di Gomorra,
prodotta dallo storytelling
proposto da Comencini e Cup-
pellini, è la fotografia tangibi-
le di una storia che ‘seduce’
guardando, parlando, litigan-
do, uccidendo con rabbia e lo
sconcerto di una mafia che di
‘fiction’ ha ben poco. Gomorra,
suscitando il dubbio fra quan-
to ci sia di reale e quanto di
‘forzato’, stimola la curiosità
intellettiva, provocando una

reazione chimica che rilascia
lentamente endorfine (neuro-
trasmettitori prodotto dal cer-
vello paragonabile all’oppio,
ndr), le quali consentono allo
spettatore di rilassarsi, ma ne
offuscano la capacità di com-
prendere il superamento del
limite. Un superamento che,
nel telefilm in questione, av-
viene continuamente. Pur-
troppo, molte volte accade
questo ‘congelamento’ menta-
le. E si mette in moto un pro-
cesso errato, legato all’emula-
zione, in cui il piacere di un
prodotto televisivo diventa
potenzialmente lesivo per un
altro essere umano. Da tale
analisi critica, numerose sono
state le critiche nei confronti
della messa in scena di un te-
lefilm che sembra quasi mitiz-
zare la vita criminale. Al con-
trario, lo scopo potrebbe esse-
re esattaente quello opposto:
conoscere e raccontare per
non emulare. Alla fine, è il
consueto principio ‘epico’ teso
a denunciare una condizione
di abbandono sociale e am-
bientale storicamente croni-
cizzata. lezioni scolastiche di
storia. Sta a noi evitare di ca-
dere nel ‘sonno della ragione’
approcciandosi a una serie di
tale portata, secondo quel cri-
terio di discernimento che ci
dovrebbe mantenere vigili
nell’analizzare e giudicare la
rappresentazione artistica di
vicende accadute. In poche
parole, la classica frase/limite
delle nostre nonne, “è sola-
mente un telefilm”, dovrebbe
tornare utile anche in questi
casi. Cioè, anche quando la re-
altà di ogni giorno tende a
scavalcare fantasìa, arte e im-
maginazione.

ILARIA CORDÌ

attualità La polemica di una fiction che spettacolarizza la mafia
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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non riesce a cogliere, nella
sua logica iperrealista? 
“Descrivere serialmente scene
cruenti in modo iperealistico,
come nelle fiction, stimola la
fantasia dello spettatore, produ-
cendo il massimo dell’attivazio-
ne sottocorticale (ipotalamo,
talamo, ippocampo e amigdala)
in risposta a stimoli a connota-
zione affettiva negativa, che
potrebbero predisporlo a una
forma di aggressività reattiva.
Un’iperattività sottocorticale
inibisce una normale funziona-
lità regolatoria della corteccia
prefrontale, venendo meno il
meccanismo di controllo top-
down, come avviene nelle varie
forme di dipendenza. A tal pro-
posito, si riporta un caso giudi-
ziario presentato nel nostro
libro, edito dalla FrancoAngeli,
‘Vittime di un amore criminale’
(2010), qui sotto riportato”.

2004 - Fort Bend County (Texas): omicidio. 
Ashley Nicole Wilson, diciannovenne, ucci-
sa mediante strangolamento dal suo
ragazzo Dan Leach 2° di anni 21. Il ragazzo
ha utilizzato, per simulare il suicidio della
giovane, la medesima strategia vista in un
episodio televisivo di CSI. Dan ha convinto
Ashley, prima di ucciderla, a scrivere una
lettera, indirizzata ai genitori, con la quale
si rammaricava della sua triste e dolorosa
esistenza. Una sorta di ‘lettera di addio’ che
non ha convinto i genitori della giovane.
Dan, dopo aver visto il film “La passio-
ne di Cristo”, preso dai sensi di colpa
per ciò che aveva commesso, ha con-
fessato il reato costituendosi. Il giova-
ne è stato condannato a 75 anni di reclusio-
ne (Fonte: Texas Council on Family Violence
-TCFV, 2003-2005).

Raccontare vicende di vio-
lenza e di degrado sociale
può portare a un processo
di rieducazione culturale e
civile della società?

“Tenuto conto che l’accostarsi a
fiction, in cui vengono folclori-
sticamente rappresentati com-
portamenti devianti, ha la sua
radice nelle predisposizioni
neurobiologiche dei giovani e
nei loro comportamenti (es.,
ricerca del rischio, oppositività,
facilità a emulare condotte tra-
sgressive, se non violente, scar-
sa decisionalità morale) che
sono in sintonia con una scarsa
regolazione funzionale da parte
del prefrontale, il raccontare
vicende di violenza e di degrado
sociale può condurre a un pro-
cesso di rieducazione culturale
e civile della società qualora si
facesse emergere la legalità
come valore positivo. Condi-
videndo quanto sostenuto dal
Giudice Paolo Borsellino, non
soltanto con la repressione ma,
soprattutto, con la formazione
di una nuova coscienza etica
sin dalla prima infanzia, che si
può contrastare la violenza di
ogni genere e prevenire l’emu-
lazione. È vero che la sola azio-
ne giudiziaria non può fronteg-
giare la criminalità organizza-
ta e l’ ‘attitudine’ alla delin-

quenzialità, ma è anche vero
che la ‘punizione’, certa e
immediata, potrebbe rappre-
sentare un monito per  future
azioni criminali. Pensiamo a
quanto sostenuto da Cesare
Beccaria nel suo famoso tratta-
to Dei delitti e delle pene del
1764. Secondo il Beccaria, l’uo-
mo, esercitando il libero arbi-
trio nel commettere un reato,
deve essere considerato respon-
sabile delle proprie azioni e
punito in base alla gravità dei
reati commessi (la pena deve
essere proporzionata al delitto
o all’entità del danno causato).
Inoltre, affermò che: 1) la puni-
zione deve essere uguale per
tutti; 2) la pena deve essere
certa, rapida e umana; 3) il pro-
cesso deve essere celebrato in
fretta perché rimanga in mente
la connessione tra delitto e
pena; 5) la pena deve risponde-
re al principio del ‘calcolo utili-
taristico’ del piacere e del dolo-
re (la pena deve superare con il
minimo margine possibile il
piacere o i vantaggi derivanti
dal delitto)”.

ILARIA CORDÌ
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gono proposti senza tener conto
dell’impatto che dette narrazio-
ni potrebbero aversi sullo spet-
tatore. L’esposizione a scene
cruenti, soprattutto in periodi
critici dello sviluppo di una
persona, può produrre un effet-
to potenziante sulla ‘predispo-
sizione’ ad agire con condotte
violente. È doveroso precisare
che, nel corso della nostra vita,
il cervello si modifica continua-
mente (strutturalmente e fun-
zionalmente) mediante un pro-
cesso definito ‘neuroplasticità’.
La parte del cervello che pre-
senta maggiore plasticità è la
corteccia frontale, sede delle
funzioni cognitive ed esecutive.
Secondo la visione plastica del-
l’attività cerebrale, quindi, un
sistema di strutture e di mec-
canismi neurali, influenzato da
fattori interni e interattivo con
gli stimoli dell’ambiente ester-
no, genera di continuo processi
mentali che, a loro volta, modi-
ficano la struttura cerebrale
stessa. In sintesi, i nostri com-
portamenti, proprio grazie a
questa neuroplasticità, posso-
no subire continue modificazio-
ni per effetto degli stimoli

ambientali (apprendimento e
memorizzazione)”.

Le serie tv sono diventate
un vero e proprio ‘fenomeno
artistico e culturale’: com’è
cambiato, da un punto di
vista psicologico e sociale,
l’approccio del pubblico che
le sceglie?
“La condivisione del terrore e
dell’aggressività corre veloce tra
i social network, tutti inviano
immagini, scrivono post, ne par-
lano e, soprattutto, ne hanno
paura. Ed ecco come, gradual-
mente, si attiva nella mente di
una persona socialmente emar-
ginata ed esclusa, il desiderio di
recuperare, attraverso un agire
violentemente antagonistico,
un’immagine di ‘credibilità’ per
se stesso e per gli altri. Paral-
lelamente, cosa accade in un
cervello di un individuo cultu-
ralmente predisposto a un agire
aggressivo (scarsa regolazione
emozionale, ovvero disfunziona-
lità fronto-limbica, che non con-
sente il contenimento delle
nostre emozioni da parte della
corteccia prefrontale), ‘serial-
mente’ sollecitato dall’esposizio-

ne a cruenti rappresentazioni
sceniche? È qui che entra in
gioco l’amigdala, la nostra ‘pic-
cola mandorla’, sede delle emo-
zioni. Come afferma Adrian
Raine (“The Anatomy of
Violence. The Biological Roots of
Crime”, 2013): «Inoltrandoci nel
cervello, ben sotto la crosta civi-
lizzata e superficiale rappresen-
tata dalla corteccia prefrontale,
arriviamo al sistema limbico,
sede delle nostre emozioni [...]
Qui, l’amigdala incendia le
nostre emozioni e stimola l’at-
tacco predatorio». Immaginia-
moci cosa può accadere nel cer-
vello di un adolescente o di un
giovane al di sotto dei venticin-
que anni (epoca in cui si comple-
ta lo sviluppo delle aree cerebra-
li della ‘crosta civilizzata’, depu-
tate alla regolazione emoziona-
le, alla valutazione del rischio,
alla decisionalità, al giudizio
morale), in cui risiede il deside-
rio di avventura, sperimentazio-
ne, curiosità, spavalderia e
ribellione”.

Secondo lei, c’è un problema
di interpretazione ‘letterale’
che gran parte del pubblico

psicologia Scene cruenti, rappresentate in modo iperealistico, in dete
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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cerca di farsi largo nel mondo
del cinema. La scrittura (ope-
ra dello stesso Ansari e di Alan
Yang) nonché l’intento registi-
co, rivelano un approccio al ge-
nere del tutto particolare e uni-
co. La serie si codifica secondo
un stile più vicino ad un Man-
hattan di Woody Allen piutto-
sto che ad esempio How I Met
Your Mother, per citare una re-
cente serie televisiva ambien-
tata a New York. Tutto appare
molto naturale, a volte sembra
trattarsi di un reality, e la sce-
neggiatura punta molto sui
dialoghi tra i vari personaggi.
Non si ritrova la ricerca osses-
siva della battuta ad effetto e
certamente il lavoro risente

molto dell’attività di Ansari in
qualità stand-up comedian.
Lo show segue quindi le peri-
pezie di Dev nella grande me-
la, sentimentali e lavorative.
I fallimenti amorosi porteran-
no l’aspirante attore, sul finire
della prima stagione, ad intra-
prendere un viaggio catartico
e di rinascita in Italia che, fi-
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ritrovi a riflettere su tematiche
importanti, talvolta spinose.
Opere di questo tipo sono quin-
di stratificate e possono essere
fruite e lette in maniera diver-
sa, a seconda dello stato d’ani-
mo e della maggiore o minore
predisposizione all’introspezio-
ne.
Soggetti di tal fattura richiedo-
no quindi una grande dose di
talento da parte dell’autore del-
la sceneggiatura il quale deve
riuscire ad intrattenere, trat-
tando al tempo stesso questioni
problematiche e di cui spesso
malvolentieri si parla.
Riteniamo che, secondo que-
st’ottica, Master of None sia
una delle serie più interessanti
prodotte negli ultimi anni. Nel-
le due stagioni fin ora andate in
onda sono stati infatti presi in
esame specifici aspetti della so-
cietà attuale, espressione degli
importanti cambiamenti in at-
to , e si è evidenziato il perdu-
rare di pratiche sociali abbiette
e retrograde.
Non siamo nel futuro distopico
di Black Mirror e nemmeno nel
mondo drammaticamente pati-
nato di Mad Men, ma nella
New York dei giorni nostri in
cui un gruppo di giovani convi-
ve (o subisce) con le idiosincra-
sie del vivere contemporaneo.
Sono storie legate al quotidiano
attraverso le quali in maniera
delicata e intelligente si parla
di razzismo, omosessualità e
immigrazione.
Alle volte tali problematiche so-
no presentate in maniera espli-
cita, a partire dal titolo della
puntata, mentre in altre occa-
sioni vengono suggerite in mo-
do più sottile e attraverso un si-
gnificativo piccolo dettaglio.
Protagonista della serie è Dev
Shah (Aziz Ansari) giovane at-
tore americano che recita per lo
più in spot televisivi mentre

società “Il fascino è un dono che si concretizza nell’essere se stessi”
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La serie distribuita da Netflix e interpretata da Aziz Ansari
ha il merito di aver trattato, con intelligenza e senza pedan-
teria, tematiche delicate come l’immigrazione, il perdurare
degli stereotipi attorno alle minoranze etniche, l’omosessua-
lità e la difficoltà dei giovani a costruire relazioni mature:
attenzione, il seguente articolo contiene ‘spoiler’

Capita a volte che la com-
media riesca a fare passa-

re messaggi profondi in manie-
ra più efficace rispetto magari
anche al dramma e alle opere
di aperta e dichiarata denun-

Master Of None
Vite da Millennials

cia. Non vogliamo qui scatena-
re una guerra tra i vari generi
sperimentati nel cinema o
nelle serie tv ma semplicemen-
te sottolineare come dietro una
risata, sotto la patina dell’hu-

mor, si possa celare una profon-
da riflessione sulla società
attuale. L’empatia verso la sto-
ria e nei confronti dei personag-
gi può far sì che lo spettatore,
passato il momento d’ilarità, si



incontrano, o hanno affrontato,
al momento di dichiararsi al-
l’interno del nucleo familiare.
Dev e Denise, la sua migliore
amica, hanno trascorso sin da
piccoli in casa di lei tutti i
thanksgiving della loro vita.
Attraverso il succedersi delle
varie feste del ringraziamento,
si racconta il difficile percorso
di accettazione dell’omosessua-
lità di Denise da parte della
sua famiglia, costituita da sole
donne di etnia afroamericana e
molto religiose. L’episodio, che
omaggia per alcuni aspetti
Crooklyn di Spike Lee, riflette
la reale esperienza di Lena
Waithe, l’attrice che interpreta
Denise, coinvolta in qualità di
co-autrice della puntata.
Diversi sono gli spunti attinti
dalla vita dell’attrice come il
poster di Jennifer Aniston ap-
peso in cameretta e la persona-
lità della madre, interpretata
dalla bravissima Angela Bas-
sett. Thanksgiving sintetizza il
cambiamento culturale vissuto
dalla società americana negli
ultimi decenni; un’emancipa-
zione rispetto alla questione
dell’orientamento sessuale in
realtà ancora lungi dall’essere
giunta a sua completa matura-
zione e che viene espressa nello
show attraverso gli atteggia-
menti di cui si rende protagoni-
sta Catherine: lo shock iniziale
al momento del coming out di
Denise cede il passo all’ostraci-
smo, per poi evolversi finalmen-
te in pacifica accettazione.
Durante la seconda stagione
Dev intraprende una nuova
carriera come presentatore di
programmi di cucina in tv. As-
sieme a Chef Jeff inizia a lavo-
rare allo show Best Food
Friends. Ben prima che esplo-
desse il caso Weinstein, il per-
sonaggio interpretato da Bob-
by Cannavale viene coinvolto

in uno scandalo dovuto alle
molestie da lui perpetrate ai
danni di un membro dello staff.
I due autori hanno riferito di
essersi ispirati alle vicende che
hanno visto protagonista il no-
to giornalista televisivo Roger
Ailes prima del suo decesso.
Bersaglio dell’ironia di Master
of None sono poi tutti quei com-
portamenti legati all’uso di in-
ternet e attuati dalla società
contemporanea.
In Le Nozze (titolo originale,
stagione seconda) Dev è in Ita-
lia e riceve la visita Arnold,
giunto nel bel paese per un ma-
trimonio. Quest’ultimo descri-
ve con toni entusiastici i recen-
ti incontri che ha avuto dopo

essersi iscritto ad un sito  per
single. Si evidenzia così tutta
la fatuità e pochezza delle pra-
tiche sociali legate al web. Per
tutto il tempo Arnold non fa al-
tro che inviare video “simpati-
ci” mentre scrive messaggi ba-
nali e privi di significato. Come
si scoprirà nel proseguo della
puntata, il suo entusiasmo al-
tro non è che un modo per cer-
care di sopperire alla tristezza
che lo attanaglia e dovuta al-
l’imminente matrimonio della
sua storica fidanzata.
In maniera similare, l’episodio
First date descrive in maniera
efficace e illuminante il funzio-
namento delle app per incon-

tri. Se ne evidenziano tutte le
contraddizioni nella misura in
cui i rapporti che si creano al
suo interno sono al tempo stes-
so intimi e estremamente fred-
di. Vediamo inizialmente una
serie di ragazze, totalmente as-
suefatte all’uso dei social, men-
tre scorrono una lista di profili
di ragazzi sull’app, un semplice
gesto sul display decreta un
gradimento positivo o negati-
vo; l’esistenza dell’uomo ridot-
ta ad identità digitale.
Riunitesi al bar in un consesso
simile a una giuria di tribuna-
le, un gruppo di giovani donne
passa poi in rassegna i possibi-
li candidati. Basta un click per
ottenere un appuntamento.

di Chef Jeff profetizza i casi di molestie sessuali che hanno recentemente stravolto Hollywood
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nalmente, viene riportata sul-
lo schermo senza il ricorso a
banali quanto sorpassati ste-
reotipi culturali (bravissima
l’attrice Alessandra Mastro-
nardi). Il ritorno a New York si
tradurrà con l’inizio di una
nuova fase esistenziale dai ri-
svolti inattesi.
La metropoli americana è lo
specchio dei cambiamenti in
atto ed è il luogo in cui, forse in
maniera amplificata, si mani-
festano tutte le contraddizioni
del nostro vivere quotidiano.
È una società evoluta ed eman-
cipata solamente in apparen-
za. Questo lo si evince ad esem-
pio dalla puntata Indians on
Tv. Il giovane attore viene qui
suo malgrado costretto ad af-
frontare, o piuttosto subire, il
perdurare di stereotipi cultu-
rali di cui ancora oggi sono og-
getto le minoranze etniche.
Nello specifico l’oggetto della
critica è il mondo cinematogra-
fico, accusato di perpetrare
quei cliché entro i quali si con-
tinuano a racchiudere gli atto-
ri indiani, costretti a recitare
con il “simpatico” accento, lo
stesso con cui parla ad esempio
Rajesh di The Big Bang Theo-
ry. Nel corso della puntata, dal-

lo stereotipo si passa all’offesa
razziale vera e propria che ve-
de implicati alcuni manager di
una nota casa di produzione te-
levisiva.
Il tema centrale dell’episodio è
stato recentemente affrontato
nel documentario realizzato
dal comico Hari Kondabolu
The problem with Apu, il noto
titolare del Kwik-E-Mart dei
Simpson.
Il problema riguarda la moda-
lità con cui vengono dipinte in
tv le minoranze etniche.
In questo senso il personaggio
creato da Matt Groening viene
visto come la quintessenza
dello stereotipo razziale. L’in-
tento macchiettistico e carica-
turale col quale viene rappre-
sentato Apu -per lungo tempo
unico esponente della comuni-
tà indiana sul piccolo schermo
- se da un lato infatti diverte
la maggior parte del pubblico,
risulta essere offensivo per gli
spettatori provenienti dal con-
tinente asiatico o semplice-
mente sensibili alla questione
razziale.
L’accusa non è però rivolta al-
l’invenzione del personaggio in
sé quanto piuttosto alla sua
mancata evoluzione. Non ha

società Nella seconda stagione, lo scandalo in cui è coinvolto il personaggio d
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seguito i cambiamenti cultura-
li, ma è una figura bloccata nel
tempo. Questo è il punto di
partenza da cui è partito Kon-
dabolu che ha intervistato sul
tema volti noti dello showbusi-
ness, incluso l’attore protagoni-
sta di Master of None.
Il documentario ha avuto una
vasta eco sui media al punto da
portare gli autori del cartone
ad interrogarsi sul futuro del
personaggio. In un’intervista

successiva la diffusione del film
Hank Azaria, doppiatore del-
l’originale americano, ha mo-
strato sensibilità al problema
dichiarando “mi fa arrabbiare il
fatto che Apu sia stato offensi-
vo o abbia ferito qualcuno”.
A ben vedere tuttavia la que-
stione del mancato riconosci-
mento del ruolo delle minoran-
ze etniche nel cinema e nella
televisione è un problema ben
più ampio. Nel 2016 il regista
premio Oscar Spike Lee aveva
polemizzato contro l’Accademy
evidenziando come, per il se-
condo anno consecutivo, tutti
gli attori candidati fossero
bianchi e annunciando quindi
la sua intenzione di non pre-
senziare alla cerimonia.
L’omosessualità  è un altro te-
ma sensibile affrontato da An-
sari nella sua serie. Questo vie-
ne sviscerato nell’ottava pun-
tata della seconda stagione e
non riguarda la quotidiana
convivenza tra coetanei quanto
piuttosto le difficoltà che molti



30anni
di educazione permanente

a ROMA

www.upter.it
registrati su

1987-2017

La puntata prosegue col rac-
conto dei fallimentari incontri
avuti da Dev, segno che un al-
goritmo difficilmente può sosti-
tuirsi ad una conoscenza vis-à-
vis. La serata con Christine  in
particolare sembra promettere
bene, ma ha un epilogo negati-
vo in cui torna la tematica raz-
ziale. A letto in casa di lei, Dev
scopre che la ragazza conserva
i preservativi in una scatola di
biscotti a forma di donna di
servizio afro-americana, la Ma-
mi di Via col vento per inten-
derci, cosa che però le rinfaccia
solo dopo aver espletato le pra-
tiche amorose.
Evidentemente i due non sono
fatti per stare insieme, nono-
stante l’affinità digitale.
Il collezionismo di oggetti vin-
tage a matrice razzista è un pe-
rò un fenomeno reale. La scato-
la in questione esiste davvero
ed è in vendita su diversi nego-
zi on line, può essere acquista-
ta per poche decine di dollari.

Si tratta di memorabilia che ri-
prendono la visione caricatura-
le della donna di colore prodot-
ta dalla società americana di
fine ‘800, in particolare nel pe-
riodo delle cosiddette leggi Jim
Crow che servirono a preserva-
re la segregazione razziale.
La serie inoltre si focalizza su
un ulteriore elemento di anali-
si delle pratiche sociali quando
cioè fa emergere l’atteggiamen-
to superficiale col quale i giova-
ni di oggi sembrano condurre
le loro esistenze. In Parents
Dev e il suo amico Brian, di
estrazione cinese, sono inizial-
mente così presi dai loro futili
e vacui interessi da non avere
il tempo, o piuttosto la voglia,
di prestare attenzione a quan-
to accade nella vita dei rispet-
tivi genitori. Solo la compren-
sione degli sforzi da questi
compiuti per garantire loro se-
renità e prosperità, porterà i
due a compiere tentativi di av-
vicinamento e conoscenza.

La storia d’amore del protago-
nista con Rachel, filone narra-
tivo centrale nella prima sta-
gione, denuncia l’incapacità
odierna nel costruire relazioni
sentimentali mature e stabili.
In una società individualista,
in cui conta primariamente il
bene del singolo, i due perso-
naggi interrompono il rapporto
perché non riescono a superare
quelle che sulla carta altro non
sono che normali insicurezze.
Non hanno gli strumenti per
poter affrontare una quotidia-
nità insieme nel lungo periodo,
nonostante tra i due ci sia una
forte affinità e sintonia. Questo
probabilmente perché entram-
bi sono schiavi di una visione
dell’esistenza rivolta alla ricer-
ca di una felicità che in realtà
probabilmente non arriverà
mai. È altresì l’incapacità che
mostrano i millennials di fron-
te alla possibilità di dover
prendere una matura e consa-
pevole decisione. La storia non
si interrompe bruscamente,
con una sonora litigata basata
su fondati motivi. Al confronto
che avrebbe potuto portare ad
una crescita della coppia, si
preferisce la fuga.
Il loro rapporto è il frutto dei
cambianti sociali prodotti dalla
società moderna che hanno de-
terminato l’entrata in crisi dei
modelli tradizionali, che invece
hanno a lungo scandito la vita
di coppia. Il superamento delle
arcaiche consuetudini nelle re-
lazioni coniugali, con ruoli pre-
stabiliti e fissi nel tempo, ha
portato con sé una certa inca-
pacità di decodificare il presen-
te. Il rifiuto dei vincoli così co-
me degli obblighi e l’afferma-
zione delle libertà individuali
sono quindi al tempo stesso
una conquista e una condanna.

MICHELE DI MURO

società New York è lo specchio dei cambiamenti in atto
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32  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE



quando esattamente ciò sia accaduto, perché “è
impossibile ricostruire il momento del contagio”,
dichiara. Ha rispettato il protocollo, ma basta
una distrazione, e l’esposizione al contagio può
avvenire in qualsiasi istante. Quello che lo ha
contagiato è l’ultimo ceppo del virus, il più leta-
le. In passato le epidemie si sono manifestate su
scala più ridotta. Conosciamo l’Ebola da quando
è stata identificata, nel 1976, nella Repubblica
democratica del Congo. La profilassi per guarire
non dà garanzia assoluta. Chi ne è affetto deve
essere isolato per evitare innanzitutto il suo pro-
pagarsi in altri ospiti. Bisogna ridurre la febbre
e sperare che il sistema immunitario faccia il
resto, che reagisca aspettando il decorso della
malattia, come per una normale influenza. Il
virus causa, oltre a febbre e vomito, disturbi
intestinali, disidratazione, emorragie interne ed
esterne che portano alla morte. Quando
Pulvirenti si è recato in Sierra Leone, i casi di
Ebola registrati viaggiavano su cifre impressio-
nanti: 100 al giorno, secondo Emergency. Ma lo
shock vero è avvenuto solo quando abbiamo
avuto anche noi un caso, il nostro ‘paziente zero’.
“Se avessi avuto la pelle nera sarei morto o
sopravvissuto nell’indifferenza di tutti”, spiega
Pulvirenti in un’intervista dopo la guarigione.
Perché così è di fatto. L’Occidente, in generale,
evita il problema fino a quando non bussa alla
sua porta. Nel 1997 in un episodio dei ‘Simpson’
uno dei protagonisti, il piccolo Bart, è malato e
riceve dalla madre un libro dal titolo premonito-
re, visti i tempi: ‘Curious George and the Ebola
Virus’. Secondo i sostenitori delle teorie complot-
tiste (a posteriori, come sempre) il noto cartone
già ‘sapeva’ dello scoppio dell’epidemia nel futu-
ro. Nel telefilm ‘The Last Ship’ l’umanità si
estingue quasi del tutto (circa l’80%) a causa di
un virus e si lotta per evitare l’estinzione totale.
Siamo nel 2014 a pochi mesi dallo scoppio di
Ebola e anche in quel caso qualcuno parla del
telefilm che curiosamente anticipa il verso disa-
stro. Ebola colpisce l’opinione pubblica, ben più
di altre patologie infettive. È come la peste, in
grado di infettare col contatto diretto gli opera-
tori sanitari. Su queste paure si basava proprio
il film del 1995 ‘Virus Letale’, incentrato su un
virus simile all’Ebola ma molto più potente (filo-
ne che vanta una discreta tradizione letteraria).
Più in generale, una parte di cinematografia si
dedica puntualmente a terrorizzarci prendendo
di mira i pericoli che potremmo correre realmen-
te. E nel farlo, li esorcizza spesso con altre

si di contatto tra umani e animali, costretti a spostarsi per le mutate condizioni del loro habitat
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Fabrizio Pulvirenti, dal buio alla luce
Quando è stato ricoverato allo Spallanzani, l’infettivologo italiano che ha con-
tratto l’Ebola in Sierra Leone ha avuto a disposizione uno staff medico di 15
dottori e 15 infermieri. Su di lui si è sperimentato un farmaco non registrato in
Italia, autorizzato dall’Agenzia italiana del farmaco, si tratta di un normale
antivirale, nessun cocktail di sostanze. Il suo corpo, dopo i primi giorni di pro-
gnosi riservata, come dice il bollettino medico “ha ben tollerato il terzo tratta-
mento sperimentale, cioè il farmaco che agisce sulla risposta immunitaria”. Il 2
dicembre la situazione peggiora, la cura non sembra funzionare. Si passa a un
nuovo trattamento con un altro farmaco proveniente dall’estero. Nulla da fare,
la febbre continua a salire, Pulvirenti entra in rianimazione. Si tratta del famo-
so “buio” di cui confesserà in seguito di non ricordare nulla. Il 10 dicembre,
finalmente, rivede la luce. Il sistema immunitario reagisce bene, le condizioni
migliorano e pur rimanendo in regime di isolamento, il 24 dicembre scrive una
lettera, pubblicata tramite Emergency, in cui si definisce un “soldato ferito, non
un eroe”. Il 2 gennaio le sue prime parole in pubblico. Passata la paura si dice
pronto a ritornare in Sierra Leone “per concludere ciò che ho iniziato”. Ha dimo-
strato pubblicamente insofferenza verso quei malati africani che rispetto a lui
non hanno potuto ricevere le stesse cure e attenzioni.

paure. I serial Tv tipo ‘The Walking Dead’ in
fondo non fanno altro che ipotizzare un’umanità
collassata per via di un virus nel sangue che tra-
sforma in ‘zombie’. Altre volte le storie si avvici-
nano di più alla realtà. In ‘Survivors’ l’1% della
popolazione mondiale sopravvive a un virus
letale. Il contagio parte, neanche a farlo apposta,
dalla Cina, oggi additata da molti come un
potenziale focolaio di virus. La recente influenza
aviaria ne è un esempio. Nello scenario apocalit-
tico di questi telefilm, per quanto l’Occidente

Nell’aprile del 2014 il medico infettivologo
Fabrizio Pulvirenti parte per la Sierra

Leone. Fa il volontario sotto le insegne dell’orga-
nizzazione non governativa di Emergency in una
parte di mondo interessato all’epidemia di Ebola
che nell’Africa occidentale ha causato 9 mila
perdite di vite umane. Il 24 novembre la Ong.
annuncia che il medico (non ne rivela il nome
inizialmente) è risultato positivo al virus letale.
In 24 ore si organizza il suo trasferimento con
uno speciale volo dell’Aeronautica militare in
Italia, dove viene ricoverato presso l’Istituto

medicina La deforestazione accelera la diffusione del virus, aumentando i ca
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Ebola
oltre la fantasia

nazionale per le malattie infettive ‘Lazzaro
Spallanzani’ di Roma. Il 2 gennaio 2015
Pulvirenti guarisce. “C’è stato un momento”, dirà
in seguito, “in cui la luce della coscienza si è
spenta. Poi non ricordo più nulla”. Un buio da
cui fortunatamente è uscito fuori, non senza dif-
ficoltà. Durante il ricovero, dopo una prima tra-
sfusione di plasma, il corpo ha una reazione
negativa; più avanti, invece, un’insufficienza
respiratoria costringe i medici a portarlo in ria-
nimazione. Il contatto col virus è avvenuto a
Lakka, ma Fabrizio non riesce a focalizzare il

Le epidemie percorrono anche il piccolo schermo, disegnando
un futuro da incubo per l’umanità in balia dei contagi, che
spesso hanno origini ‘metafisiche’, come nel caso di ‘zombie’
o vampiri assetati di sangue: ma questo ceppo uccide davve-
ro e un italiano ci è andato vicino
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opravvissuto nell’indifferenza di tutti”
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consapevolezza della verità. E la verità, in gene-
rale, in questi scenari apocalittici, è che per quan-
to possiamo sembrare preparati tecnologicamen-
te e scientificamente, basterebbe l’attacco improv-
viso di un virus per evidenziare le nostre debolez-
ze e incapacità, specie se, in casi estremi, occorre
ricostruire una società ormai lacerata e dissolta.
È come se la memoria di ciò che siamo stati un
attimo prima svanisca di colpo e a ripristinarla
non ci pensi nessuno. Se, per ipotesi, a causa di un
virus venissimo decimati, regrediremmo di secoli.
Tutto ciò dimostra quanto sia labile ancora il con-
fine tra civiltà e barbarie.
Amiamo questo genere di storie perché ci mostra-
no i rischi, senza farceli correre davvero e induco-
no a porci una domanda: cosa faremmo noi in quei
casi? La realtà di quei telefilm mostra un’umani-
tà tanto lontana da quella reale? Quella che le
pellicole portano sullo schermo è una realtà disto-
pica, l’esatto opposto di quella utopica. I casi di
cronaca come quello di Pulvirenti ci ricordano,
invece, che la paura può essere reale, esattamen-
te come il rischio. E a sentire gli esperti, in futu-
ro altri focolai di Ebola esploderanno.
L’atteggiamento peggiore che possiamo assumere
in questi casi è l’indifferenza. Una magra consola-
zione viene da un ricercatore del Cnr, Giovanni
Maga, esperto in materia: “Ebola, da un punto di
vista strategico, è un pessimo agente per la guerra
biologica”, spiega e sottolinea che “nei paesi occi-

dentali, nel caso di contagi, sarebbe rapidamente
controllato”. La vicenda di Pulvirenti è però lì a
ricordare che tutti potremmo trovarci nelle sue
condizioni, più di tutti gli africani che sono i sog-
getti più a rischio. E l’Ebola, mentre ti scava den-
tro, non è una fantasia.

GAETANO MASSIMO MACRÌ

In Italia siamo preparati al rischio
L’Aeronautica militare è specializzata nel trasporto aereo di pazienti altamente
contagiosi. Nel giro di 8 ore dalla richiesta, è in grado di organizzare un volo in
totale sicurezza per il soggetto esposto a contagio. Questa specialità del traspor-
to in biocontenimento è venuta alla luce con maggiore evidenza nel caso del
paziente zero, Fabrizio Pulvirenti, dopo il contagio con l’Ebola. L’Am dispone di un
personale qualificato per garantire gli standard di sicurezza e di un sistema d’iso-
lamento aviotrasportabile. Da oltre dieci anni l’Aeronautica svolge questo tipo di
operazioni e ormai si attesta come un centro di eccellenza internazionale. Presso
il suo Centro operativo di Pratica di Mare i suoi istruttori addestrano i colleghi
stranieri su come comportarsi in queste situazioni. Nel caso di Pulvirenti, l’inter-
vento è stato rapido e preciso. Qualche ora di ritardo e non ne sarebbe uscito vivo.
Il team di biocontenimento dell’Aeronautica, oltre che avere la adeguata prepa-
razione, è sempre pronto a intervenire.
Nel caso del paziente zero, oltre all’Am sono intervenute altre istituzioni, come
l’Agenzia italiana del farmaco, che ha permesso l’uso di nuovi farmaci non com-
mercializzati, uno strappo , vista l’urgenza e la posta in gioco, dalle normali pras-
si per accelerare i tempi (c’è un video in cui si ricostruisce il trasporto del pazien-
te zero da parte dell’Am: http://www.cnrweb.tv/ebola-e-il-trasporto-del-
paziente-zero/).

I casi di Ebola nel mondo

possa essere organizzato nel ridurre al minimo i
rischi di diffusione da virus, il pericolo è sempre
dietro l’angolo. La vera paura è che, da qualche
parte sul pianeta, in uno sperduto villaggio, dove
il rispetto di basilari norme igieniche non è certo
di casa, possa accendersi la miccia che dia il là a
una catena di contagi e giungere indisturbata
anche da noi. Se a questo si aggiunge la compli-
cità dei governi che tacciono sulla reale situazio-
ne interna per non compromettere le esportazio-
ni di viveri (per esempio quello cinese più volte è
stato accusato in tal senso), ecco che il sospetto
che possa scoppiare un’epidemia su scala mon-
diale si fa più concreto. La realtà, come spesso
accade, supera la fantasia. Nella primavera di
quest’anno l’Ebola è riemersa in alcuni villaggi
sperduti del Congo, piccoli focolai, non una vera
e propria epidemia. La scienza, però, oggi  sem-
bra disporre di un vaccino ma si dovrebbe testa-
re, “I dati che abbiamo suggeriscono che questa
sia la volta buona per utilizzarlo”, dichiarava
nello scorso mese di maggio Giuseppe Ippolito,
direttore scientifico dello Spallanzani, che

ammoniva anche dal mettersi in guardia, perché
“non possiamo affermare che se nasce un focola-
io in una zona remota siamo al sicuro: il fuoco,
anche se nascosto, continua a covare”. La realtà,
quindi, offre continui segnali nefasti alla fervida
fantasia di autori che non attendono di meglio
che enfatizzarla: l’umanità colpita da una pan-
demia viene immaginata dimezzata e azzerata
sul piano dei valori; esce fuori il peggio di ognu-
no che fa piombare tutti in un novello e oscuro
medioevo. In ‘The Leftovers’, anche se non si
parla propriamente di virus, si indaga più a
fondo sugli esiti psicologici causati dalla scom-
parsa improvvisa e senza spiegazione del 2%
della popolazione mondiale (140 milioni di per-
sone). Alle teorie scientifiche si preferisce – scel-
ta davvero originale – l’analisi introspettiva che
ci catapulta dentro ai labirinti dell’animo di
un’umanità resa brutalmente e istantaneamente
orfana di se stessa. Le paure inducono i protago-
nisti a una riflessione e a una sempre maggiore

medicina Fabrizio Pulvirenti: “Se avessi avuto la pelle nera, sarei morto o so
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da sapere Ebola: cos’è e come ci contagia

È una malattia virale che si manifesta con febbre emorragica, causando spesso la morte. Si trasmette con il contatto dei fluidi corporei ma occorre
che chi ne è infetto manifesti già i sintomi (se in incubazione non c’è rischio, salvo casi particolari, ancora allo studio). Tra i fluidi pericolosi, si segna-
la anche il sudore. Non penetra col contatto diretto della pelle, ma attraverso abrasioni, ferite e ovviamente ingerendo per bocca i fluidi (per esem-
pio mangiando un animale infetto). Pare che siano stati i ‘pipistrelli della frutta’ a trasmettere il virus agli animali della foresta, nel West Africa, ani-
mali di cui l’uomo si ciba. Anche la deforestazione ha accelerato il passaggio del virus. Mutando l’habitat degli animali della foresta, li ha costretti
a spostarsi, favorendone l’avvicinamento alle zone abitate dall’uomo.

Sintomi del virus

Le esercitazioni effettuate
dall’Aeronatica per simulare 
il trasferimento Fabrizio Pulvirenti
dalla barella di volo a quella 
per il trasporto allo Spallanzani



arlos Izpisua Belmonte, punta a trovare un modo per coltivare organi umani
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Uniti, ad esempio, parlano di
oltre 100mila persone in lista
di attesa.
Un risposta al problema giun-
ge dalla ricerca scientifica, in
ambito di manipolazione gene-
tica: la 'coltivazione' di embrio-
ni ibridi uomo-maiale, ottenu-
ti attraverso la tecnica di inge-
gneria genetica Crispr e l’uso
di cellule staminali per  otte-
nere organi umani da utilizza-
re nei trapianti.
Gli organi sviluppati in provet-
ta, affermano i ricercatori, non
sono identici a quelli cresciuti
negli esseri viventi. E se, inve-
ce, iniettando cellule umane
all'interno di un embrione ani-
male si scoprisse che l'embrio-
ne sa cosa farci?
Il team del Salk Institute, in
California, guidato dal biologo
Juan Carlos Izpisua Belmonte,
ha voluto verificarlo ed è pas-
sato dal pensiero all'azione,
iniettando cellule staminali
umane nell'embrione di un
maiale, poi impiantato nel-
l'utero di una scrofa per per-
mettergli di crescere.
Perché sperimentare sui maia-
li e non, come di consueto, sui
topi? I topi sono troppo piccoli,
anche riuscendo a far svilup-
pare, per esempio, un fegato
ibrido all'interno di un topo,
l'organo non sarebbe sufficien-
temente grande. La dimensio-
ne degli organi dei suini, inve-
ce, è paragonabile a quelli
umani. Inoltre, nonostante
l'embrione del maiale conside-
ri le cellule umane come degli
invasori, per cui il sistema im-
munitario le attacca nel tenta-
tivo di distruggerle, si è osser-
vato come alcune riescano a
sopravvivere (gli embrioni pre-
sentano circa una cellula uma-
na su centomila). Questo ha

spinto Belmonte a insistere
sugli esperimenti utilizzando
cellule staminali di età diversa
nel tentativo di superare lo
scoglio del periodo gestaziona-
le (che nei maiali è di tre me-
si). Inizialmente, si è ipotizza-
to che le cellule più giovani
fossero le migliori, poiché non
essendosi ancora specializzate
possono diventare qualsiasi co-
sa. Invece, successivamente, si
è osservato che gli embrioni di
maiale accettano meglio cellu-
le più adulte. Grazie all'utiliz-
zo della tecnica di editing ge-
netico Crispr/Cas9 (un metodo
rivoluzionario di correzione di
uno o più geni in qualsiasi cel-
lula) oggi è possibile esplorare
qualsiasi Dna alla ricerca di
particolari sequenze e di ta-
gliarle. Le sequenze che si usa-
no nella tecnica in vitro sono
costituite da filamenti di Rna,
'complementari' al Dna origi-
nale, che guidano le proteine
alla sequenza bersaglio che si
vuole modificare. La tecnica
può essere utilizzata in molti

Un rene in 'cross over'
Le possibilità di trovare un donatore com-
patibile nel trapianto di rene sono cresciu-
te anche grazie alle catene di trapianti in-
crociati o in modalità 'cross-over': ovvero
lì dove vi è incompatibilità tra donatore e
ricevente nelle coppie di scambio. L'orga-
no di un donatore 'esterno' innesca un ef-
fetto domino: consente il trapianto di un
rene al membro malato di una coppia, il
cui partner sano donerà, a sua volta, il suo
rene a un'altra coppia, che le donerà a
un'altra coppia ancora e così via.

Il donatore samaritano
Nel linguaggio dei trapianti è colui che
dona un organo non a una persona in
particolare, ma alla collettività. Ed è una
scelta esclusivamente solidale, poiché
completamente slegata dall'idea di
remunerazioni. L'organo del samaritano
viene inserito nelle catene dei trapianti
incrociati. In Italia, l'ultima catena di
trapianti in modalità 'cross-over' ha per-
messo a dieci persone di donare e di rice-
vere un rene. Il tutto grazie al gesto di
solidarietà del 'samaritano' Giordano, un
generoso panettiere cinquantaseienne
di Vicenza.

Il gene responsabile
della produzione 

del pancreas viene rimosso
dal Dna di un embrione 

di maiale

Le cellule staminali umane vengono
iniettate nell’embrione

L’embrione 
maiale-uomo viene 

iniettato in una scrofa

Dopo la nascita, il maiale viene    
fatto crescere fino a dimensione

adulta. Poi il pancreas ‘umano’può essere
rimosso per il trapianto 

Il feto suino si sviluppa normalmente  ma le
cellule staminali umane riempiono il vuoto
del pancreas per creare un organo umano

Soggetto di prova: una scrofa 
che porta un embrione ibrido

Liste di attesa dai 2 ai 3 an-
ni, per la cronica mancan-

za di organi ed esiguo numero
di donatori. Per molti pazienti
il trapianto costituisce l'ultima
possibilità di soppravvivenza,
vi si ricorre quando le terapie
mediche non possono più nul-
la. E in Italia questo si tradu-
ce in un 20% dei pazienti che
muore durante l'attesa, nono-
stante i donatori post-mortem
siano notevolmente aumenta-
ti. Il 2016 ha fatto registrare il
record storico per numero di
pazienti trapiantati: in totale,
sono state 3.736 le persone che
hanno avuto la loro 'seconda
occasione' di vita, ovvero oltre
400 in più rispetto all'anno

precedente. L'incremento è il
più alto mai registrato a livel-
lo nazionale (+13%) e rappre-
senta un segnale incoraggian-
te, che testimonia una maggior
sensibilità da parte della popo-
lazione, come sembra confer-
mare un altro importante da-
to, quello cioè sull'aumento
delle donazioni da vivente. Cir-
costanza, quest'ultima, che ri-
guarda in particolare quelle
del rene. Merito della grande
campagna di sensibilizzazione
che ha 'proposto' agli italiani
di registrare il proprio consen-
so alla donazione di organi e
tessuti, in caso di morte, conte-
stualmente al rinnovo della
carta di identità (circa 1.500 le

amministrazioni che hanno at-
tivato la procedura).
Tanti passi in avanti, ma anco-
ra bisogna fare i conti con una
realtà in cui la donazione è
considerata ancora argomento
'delicato'. Lo conferma soprat-
tutto il divario numerico esi-
stente tra noi e altri Paesi: nel
2015, per esempio, i trapianti
di rene da donatore vivente so-
no stati 301 in l'Italia, contro i
1.075 della Gran Bretagna, na-
zione con lo stesso numero di
abitanti del nostro. L'ostacolo
ai trapianti per carenza di or-
gani e per conseguenti inter-
minabili liste di attesa non è
un cruccio soltanto nostro: le
stime che riguardano gli Stati

scienza Il team del Salk Institute, in California, guidato dal biologo Juan Ca
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Usare il corpo anima-
le come incubatrice
per far crescere organi
funzionali, costituiti
di cellule umane  tra-
piantabili con rischio
minimo di rigetto: in
questo modo si po-
trebbero eliminare le
lunghe liste di attesa
che, di fatto, rappre-
sentano una condan-
na a morte per molti
pazienti

Il futuro dei trapianti
è una chimera
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modi. Insieme alla cancellazio-
ne di interi geni, può servire a
introdurre nel genoma, in un
punto preciso, un segmento del
tutto estraneo. Oltre natural-
mente a correggere i geni mu-
tati in modo che tornino a fun-
zionare bene. Nella ricerca di
Belmonte, ha la funzione di
creare nell'ospite uno spazio li-
bero che può essere riempito
con le cellule del donatore.
Nella chimera topo-ratto que-
sta tecnica ha funzionato per
creare topi con cuore, occhi e
pancreas composti anche da
cellule di ratto. I topi hanno
addirittura sviluppato cistifel-
lee con cellule di ratto. Ed è
una cosa sorprendente, se si
considera che il topo non ha la
cistifellea.
La ricerca ha comportato
l'iniezione di cellule staminali
umane nell'embrione di un
maiale, poi impiantato nel-
l'utero di una scrofa, permet-
tendogli di crescere. Dopo

quattro settimane, le cellule
staminali si erano sviluppate
nei precursori di vari tipi di
tessuti, inclusi cuore, fegato e
neuroni, e una piccola parte
del maiale in sviluppo era
composta da cellule umane. In
quattro anni di esperimenti
sono stati ottenuti 2 mila ibri-
di trasferiti in scrofe e fatti
crescere per 28 giorni (il corri-
spettivo del primo trimestre,
per una gestazione suina) pri-
ma di essere rimossi.
Un risultato che ha scosso
molto sia l'opinione pubblica
sia la comunità scientifica e
che ha sollevato non poche po-
lemiche e preoccupazioni eti-
che. In molti considerano le
chimere uomo-maiale un af-
fronto alla dignità umana. A
ciò si uniscono perplessità le-
gate alla possibile perdita di
controllo sugli esperimenti, al
rilascio di animali ibridi in li-
bertà e alla creazione di esem-
plari 'intelligenti', con cellule

umane nei loro cervelli. Ma i
ricercatori hanno rassicurato
sul fatto che la chimera otte-
nuta sia altamente inefficiente
(una cellula umana ogni 10
mila), che le interruzioni di
gravidanza siano state pro-
grammate in uno stadio tale
da non suscitare preoccupa-
zioni sulla creazione di chime-
re mature e, infine, che nessu-
na cellula umana sia stata
trovata nei cervelli degli ibri-
di. Comunque, se si conti-
nuasse su questa strada, in
futuro le cellule umane inne-
state potrebbero essere inge-
gnerizzate per impedire loro
di contribuire allo sviluppo
del cervello delle chimere.
Sebbene la strada da percor-
rere sia ancora lunga, poter
ottenere geneticamente da
animali-ospite organi trapian-
tabili con un minimo rischio
di rigetto è davanti a noi.

CARLA DE LEO

scienza Una scoperta che ha sollevato polemiche
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raccogliere i frutti del nostro lavoro. La ricerca
tiene conto di tanti e differenti indicatori: affari e
lavoro, ambiente, criminalità, disagio sociale e per-
sonale, popolazione, servizi finanziari e scolastici,
sistema salute, tempo libero, tenore di vita.
Significa che stiamo compiendo passi avanti, su
più livelli.Alle polemiche”, continua il sindaco ‘pen-
tastellato’, “preferiamo rispondere con l'evidenza
dei fatti. I nostri primi e unici interlocutori sono i
cittadini, con i quali stiamo sviluppando un rappor-
to diretto. Raccogliamo i loro contributi e li mettia-
mo ‘a sistema’, affinché siano effettivamente parte-
cipi di tutte le scelte e delle decisioni strategiche. È
questo l'approccio su cui abbiamo costruito il
nostro mandato e che ci sta consentendo di rilan-
ciare la città lungo l'asse del cambiamento”.
A dispetto, tuttavia, del report de ‘la Sapienza’, i
problemi per la ‘città eterna’ rimangono tanti.
Soprattutto per quanto concerne la gestione dei
rifiuti, delle infrastrutture e dei trasporti pubblici.
Come interpretare, allora, questo interessante - e
anche un po’ sorprendente . risultato? Con una
notevole dose di prudenza, ovviamente. In primis,
perché la statistica non riguarda solo Roma, ma
anche tutta la sua provincia; in secondo luogo, per-
ché ce lo dice proprio ‘ItaliaOggi’, che riguardo alla
città dei 7 colli ha tenuto a precisare che “sulla
scorta dell’esperienza di 19 edizioni dell’indagine,
sappiamo che si tratta di un risultato contingente,
fortemente condizionato dagli stretti legami con la
congiuntura internazionale, per cui è rischioso
dedurne uno stabile miglioramento della qualità
do vita per i residenti della capitale”.
Da parte nostra, crediamo fermamente che la
‘conoscenza statistica’ sia un supporto prezioso
per comprendere il mondo reale. Essa, tuttavia,
non potrà mai sostituire metodologie di analisi
della realtà più immediate e dirette, fra le quali
l’esperienza quotidiana dei cittadini, che nella
valutazione di molti dei servizi pubblici capito-
lini esprimono un giudizio ancora in larga parte
insufficiente. Come dire: qualche spiraglio di
speranza sussiste, ma a giudicare dalla posizio-
ne in classifica della metropoli, soprattutto per
quanto concerne il settore ‘Ambiente’ (terza
colonna, 84° posto su 110), la strada per rende-
re Roma un posto ‘vivibile’ e degno della sua glo-
riosa Storia (e i romani dei cittadini rispettosi
del proprio territorio) si dimostra essere ancora
lunga. E, a quanto pare, assai tortuosa.

SERENA DI GIOVANNI
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terna’al 67° posto

Roma è in ripresa? C’è chi dice no
Il XXVIII rapporto del Sole 24 Ore sulla qualità di vita
nelle nostre città smentisce, in parte, l’indagine com-
missionata da ‘ItaliaOggi’, soprattutto per quel che
riguarda Roma. Secondo il nostro principale quotidia-
no economico-finanziario, Belluno è la città più vivibi-
le, seguita da Aosta, Sondrio, Bolzano, Trento e Trieste.
I primi sette posti della classifica di benessere dei
capoluoghi italiani è una media ponderata tra 42 indi-
catori, non solo economici, di valutazione. Il nord si
conferma al vertice, anche se alcune città da sempre
considerate al ‘top’ della graduatoria, come per esem-
pio Trento, perdono qualche posizione rispetto al
2016. Tra le grandi città, Palermo guadagna due posi-
zioni rispetto all’anno scorso, benché continui a viag-
giare nella parte bassa della classifica, mentre Napoli
risulta letteralmente ‘bocciata’, insieme a Taranto e
Foggia, con il suo disonorevole 107esimo posto.
Genova crolla verticalmente, scendendo di 27 posizio-
ni, mentre Milano ne perde 6, così come Bologna e
Firenze. Torino perde 5 posti e Roma addirittura 11. In
coda finiscono soprattutto le aree di Puglia e
Campania, con Caserta ‘maglia nera’ e Taranto al
penultimo posto. Al terz’ultimo c’è Reggio Calabria. La
tendenza di fondo individuata dal Sole 24 Ore è quel-
la di un ampliamento evidente del divario tra nord e
sud d’Italia. Un trend che mostra come prima provin-
cia del Mezzogiorno e delle isole la piccola città sarda
di Oristano, con il suo malinconico 52° posto, che tut-
tavia sorpassa Cagliari. Sia come sia, è interessante
notare l’ulteriore peggioramento, rispetto al 2016,
della capitale d’Italia, scivolata al 24° posto nella clas-
sifica stilata annualmente dal quotidiano di via Monte
Rosa. Un crollo che, probabilmente, deriva dall’onda
lunga di una crisi economica che ha investito la capi-
tale in modo particolare, soprattutto sotto il profilo
della sua capacità riorganizzativa e nei tempi di riela-
borazione delle ‘risposte’ concrete in favore della col-
lettività. Il riordino di un decente piano di mobilità e
un nuovo sistema di raccolta dei rifiuti sono trasfor-
mazioni e mutamenti che necessitano di una tempi-
stica di diffusione capillare. Inoltre, le enormi dimen-
sioni della megalopoli laziale non consentono la
misurazione delle prime inversioni di tendenza, che
invece ci sarebbero. Insomma, la ‘città dei 7 colli’non è
come tutte le altre. E per vederla in ‘risalita’ è corretto
concederle tempistiche più ampie. SDG

In&Out

L’Urbe (e provincia) fa un salto in avanti e scala
la classifica sulla qualità della vita delle pro-

vince italiane. A confermarcelo, una ricerca elabo-
rata dal Dipartimento di statistiche economiche
dell'Università ‘la Sapienza’ di Roma, coordinata
da Alessandro Polli, del Dipartimento di Scienze
sociali ed economiche de ‘la Sapenza’ e pubblicata
da ‘ItaliaOggi’. Nella classifica, l’Urbe si colloche-
rebbe infatti al 67° posto, guadagnando ben 21
posizioni rispetto all'88esima posizione del 2016. Il
settore in cui Roma avrebbe fatto un particolare
‘balzo in avanti’ è quello relativo al ‘tenore di vita’.
Buono anche il dato demografico, che registra un
aumento della popolazione, mentre i comparti
‘disagio sociale e personale’ e quello sanitaro’
sarebbero peggiorati, anche se di poco, conferman-
dosi il ‘tallone d’Achille’ di Roma e provincia. In
una fase di stallo, infine, i settori ‘ambiente’ e ‘ser-
vizi finanziari e scolastici’.
Lo studio, nel complesso, ha evidenziato una quali-
tà scarsa o insufficiente per il 58% degli italiani,
dato in crescita rispetto allo studio del 2016
(53,3%). Bolzano e Trento sono le città che raggiun-

gono il podio nella classifica di ‘ItaliaOggi’. La peg-
giore località, invece, risulta essere Trapani, al
110° posto. Le prime dieci posizioni in classifica
sono tutte occupate da città del ‘nord-est’. E tutte le
città più grandi (Roma, Milano, Torino, Napoli e
Palermo) ristagnano nella seconda parte della clas-
sifica. L’analisi ha inoltre permesso di evidenziare
la mancanza di una netta distinzione tra un cen-
tro-nord avanzato e un Mezzogiorno arretrato e
povero: la contrapposizione avviene, piuttosto, tra
centri metropolitani più grandi e più statici, rispet-
to alle località più piccole, ma maggiormente dina-
miche. In altri termini: il benessere non abita nei
grandi agglomerati urbani. Mentre, quindi, la qua-
lità della vita nel ‘Belpaese’ complessivamente peg-
giora, la provincia di Roma fa qualche piccolo passo
in avanti. A questo punto, verrebbe da chiedersi: è
tutto merito suo o demerito delle sue ‘compagne’?
Non ha dubbi Virginia Raggi, sindaco a Cinque
Stelle della capitale, che commentando sui social la
lieve, ma sensibile, inversione di tendenza della
capitale considera il risultato del report “un primo
traguardo parziale”. E rincara: “Stiamo iniziando a

politica Una stima sulla qualità della vita delle province italiane colloca la ‘città et
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Una recente statistica afferma-
che, rispetto al 2016, la capitale
avrebbe migliorato la sua posi-
zione in classifica per quanto
concerne la qualità della vita:
come interpretare, tuttavia, que-
sto risultato in virtù degli eviden-
ti problemi che ancora investono
la metropoli nell’organizzazione e
gestione dei suoi servizi pubblici?

Roma,
e pur si muove



ciente, di cui andar fieri. In assenza di una ‘bac-
chetta magica’ e in presenza dei molti debiti pre-
gressi, occorre del tempo, più del previsto e del pre-
vedibile”.

Una domanda di ampio respiro, da cittadina
a cittadino: come hanno superato i romani
questi lunghissimi anni di crisi economica? E
qual è, oggi, la visione che il Movimento 5
stelle ha per la Roma del futuro?
“Purtroppo, la crisi non è finita: è una crisi di siste-
ma, dell'intero Paese. Si pensi al dramma di chi
perde il lavoro dopo i 40 anni, a volte sopra i 50. Ci
troviamo a fronteggiare situazioni di fragilità sem-
pre più eterogenee, e con risorse non certo crescen-
ti. Per questo, in modo responsabile, abbiamo
rinunciato ad alcuni progetti che potevano gravare
ancor di più sul bilancio della città, come le
Olimpiadi. Soprattutto, abbiamo fatto luce sul

bilancio e ridotto gli sprechi. Il lavoro, tuttavia, è
ancora lungo”.

Lei è assessore allo sport e alle politiche
giovanili, ma prima di parlare del buon
lavoro che state facendo nel primo campo,
vogliamo rivolgerle una domanda in meri-
to al secondo: come si potrebbe, secondo
lei, dare qualche speranza e qualche
opportunità in più per i nostri giovani?
Con quale idea o filosofia?
“Il mondo dei giovani è particolarmente articolato,
complesso ed eterogeneo: non esiste una sola cate-

goria, così come non esistono politiche universali
per i giovani. Vi è, tuttavia, un filo conduttore, lega-
to alla qualità di vita offerta dalla città: penso
sopratutto ai trasporti e alla piaga degli affitti in
nero per gli studenti fuori sede, mai combattuta
seriamente dallo Stato. E penso anche alle oppor-
tunità di lavoro. Sul tema, stiamo lavorando con il
‘Piano Locale Giovani’ e abbiamo realizzato ‘la con-
ferenza dei cervelli’: un ‘concorso’ per studenti che
continuano il loro percorso formativo a Roma.
Stiamo inoltre rivedendo il servizio offerto dal
Comune per orientare i giovani. Abbiamo poi
messo a disposizione lo spazio dell'ex Pelanda dei
suini al Testaccio attraverso un bando. E così, nel
2017, abbiamo dato la possibilità, gratuita, di rea-
lizzare lì progetti rivolti ai giovani”.

Una buona politica di formazione professio-
nale potrebbe essere utile a ‘rimotivare’, psi-
cologicamente ma anche concretamente, le
giovani generazioni?
“Sicuramente. A partire, però, dagli interventi da
svolgere nelle scuole superiori e nelle università,
che tuttavia non competono a un ente locale. Noi
abbiamo una Scuola di Arte e Mestieri, dei centri di
orientamento e altre iniziative volte ad aiutare le
generazioni più giovani”.

Passiamo allo sport: recentemente, l’atleta e
ballerina disabile Giusy Versace ha dichiara-
to che, in Italia, le attività sportive per i disa-
bili non sono un diritto, ma un lusso: è così?
Lei cosa ne pensa?
“Io credo che lo sport sia uno strumento importan-
tissimo. E che, per i disabili, poter praticare una
disciplina sportiva sia un diritto. In questo, ci stia-
mo impegnando davvero molto. Abbiamo prestato
particolare attenzione, nei bandi di assegnazione
delle palestre scolastiche, proprio a questo proble-
ma, premiando quelle Asd (le associazioni sportive
dilettantistiche, ndr) che, nella loro proposta ‘didat-
tica’, prevedono attività per disabili. Chiaramente,
abbiamo davanti ancora molto lavoro: non voglia-
mo né possiamo ritenerci soddisfatti fino a quando
l’offerta non sarà completa sotto ogni punto di
vista. A ogni modo l’apertura, dopo 10 anni di atte-
sa, del Centro paraolimpico alle ‘tre fontane’
dell’Eur è un segno tangibile della nostra ferma
volontà di essere ‘inclusivi’. Non solo: molti dei pro-
getti che abbiamo finanziato con il nostro bando
sportivo comprendono attività per i disabili. In
generale, parlando di sport, Roma mai come ora
ospita eventi internazionali di altissimo livello:
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mbiamento”
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Molti lo considerano il braccio destro della sin-
daca di Roma, Virginia Raggi. Daniele

Frongia, 44 anni, è però prima di tutto un uomo
nato e cresciuto nella capitale, di cui conosce ‘vizi e
virtù’. Laureato in Statistica alla Sapienza e ricer-
catore Istat, dal 2013 al 2015 ricopre l'incarico di
Consigliere capitolino di Roma Capitale per il
Movimento 5 Stelle. È stato presidente della
Commissione speciale per la riforma e la raziona-
lizzazione della spesa di Roma, perseguendo obiet-
tivi di contenimento e razionalizzazione della
spesa dell’amministrazione. Si è occupato, inoltre,
del Piano per l’eliminazione delle barriere architet-
toniche, con particolare attenzione alle fermate
centrali della linea A della metropolitana, dell’im-
piantistica sportiva e, in particolare, degli impian-
ti di atletica leggera. Di carattere affabile e riserva-
to, in questa intervista ci racconta la sua attuale
esperienza come amministratore di Roma, una
città sotto molti aspetti difficile da governare, ma
per la quale ‘promette’ – con i suoi colleghi – di fare
tanto e bene.

Assessore Frongia, può dirci, innanzitutto,
come vanno le cose ultimamente in
Campidoglio e in Giunta? Può rassicurarci
almeno un poco, dopo tutti questi anni di
‘bufera’?
“Dopo un iniziale periodo di assestamento, che
ritengo normale, la Giunta ormai da tempo produ-
ce risultati tangibili: i principali li illustriamo ogni
settimana nella pagina ‘La Sindaca informa’ sul
sito del Comune”.

A prescindere dai momenti critici che la
Giunta Raggi ha dovuto superare, sembre-
rebbe che, finalmente, il periodo di ‘orienta-
mento’ stia finalmente giungendo al termine:
si può dire che, da ora in avanti, si possa spe-
rare in un ritorno di Roma verso una condi-
zione più ‘degna’ per una capitale europea?
“Il periodo di orientamento era propedeutico al

‘fare bene’. Ricordo le precedenti Giunte, che erano
partite ‘in quarta’ e con la verità ‘in tasca’, produ-
cendo 13 miliardi di euro di debiti per i romani. La
nostra ambizione è recuperare il tempo perso in
passato e fare di Roma una città moderna ed effi-

politica “Il ‘peggio’è passato nel momento in cui i cittadini hanno votato per il ca
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Come vanno le cose in Campidoglio? Roma sta volgendo finalmen-
te verso una condizione più ‘degna’ per una capitale europea? Ne
abbiamo parlato con l’Assessore allo Sport, alle Politiche giovanili
e ai Grandi eventi cittadini

Daniele Frongia (M5S):
“Stanno arrivando 

i primi risultati”



Emergency è nata 20 anni fa per offrire cure gratuite e di elevata qualità alle vittime della guerra e della povertà.
Da allora abbiamo assistito oltre 6 milioni di persone grazie al contributo di decine di migliaia di sostenitori che hanno 
deciso di fare la propria parte per garantire un diritto fondamentale - il diritto alla cura - in alcuni dei Paesi più disastrati 
al mondo.
Aiutaci con l’attivazione di una donazione periodica (RID): tu scegli che cifra destinare a Emergency e con 
quale frequenza e noi potremo pianificare al meglio il nostro lavoro e mantenere la nostra indipendenza.

Consulta www.emergency.it per scoprire come si fa.
Fai la tua parte. Stai con Emergency.

EMERGENCY
www . e m e r g e n c y . i t

for Emergency

Formula E, Giro d’Italia, partita inaugurale di
Uefa2020, nuove edizioni degli internazionali di
tennis e di piazza di Siena, il Grand Prix di taek-
wondo, il ‘Sei nazioni’ di rugby e molto altro”.

Qualche giorno fa, la Corte dei conti ha accu-
sato l’architetto Massimiliano Fuksas di aver
percepito un doppio compenso, ovvero come
direttore dei lavori e direttore artistico, nella
costruzione della ‘Nuvola’ all’Eur, con uno
sperpero di denaro notevole, sul quale la
società Eur Spa, proprietaria della struttura
(90% ministero dell'Economia e delle Finanze
e 10% Roma Capitale) è stata abbastanza
miope: lei cosa ne pensa?
“Il Movimento 5 Stelle era all’opposizione, duran-

te gli anni da lei citati. Non abbiamo mai sostenu-
to il sindaco Marino, ma anzi ci siamo battuti, in
aula, contro quelle che ritenevamo scelte incom-
prensibili. Più volte, abbiamo denunciato la situa-
zione nel silenzio generale della maggioranza degli
organi di stampa. Per la ‘Nuvola’ di Fuksas, più
volte avevamo sollevato pubblicamente la questio-
ne dei costi eccessivi e degli infiniti ritardi”.

Veniamo al progetto di riqualificazione dello
stadio Flaminio a Roma: siete stati accusati
di volerlo trasformare in un parcheggio per
bus e di ‘fare solo chiacchiere’. Eppure, dal
sito del comune di Roma emerge una propo-
sta di riqualificazione ampia e strutturata,
che prevede, tra le altre cose, uno studio di

conservazione con l’associazione ‘Pier Luigi
Nervi’ e il Dipartimento di Ingegneria de ‘la
Sapienza’. Ce ne vuol parlare nel dettaglio?
“Lo stadio Flaminio è uno degli impianti più impor-
tanti e più belli di Roma. Il nostro impegno è quel-
lo di farlo tornare a vivere per quella che è la sua
funzione originaria: un impianto sportivo. Non
abbiamo intenzione di trasformarlo in nient’altro.
Non sarà un centro commerciale, né sarà un par-
cheggio: sarà restituito alla città e sarà un impian-
to sportivo. Attualmente, abbiamo varie proposte,
che stiamo valutando: troveremo quella più idonea
per fare in modo che, tra qualche anno, il Flaminio
non venga nuovamente abbandonato. Anche in
questo caso, ciò richiede del tempo. Per quanto
riguarda l’utilizzo come parcheggio per bus, per un
tempo limitato e in attesa della riqualificazione,
abbiamo semplicemente valutato una proposta che
ci è pervenuta dal secondo municipio”.

In conclusione, possiamo cominciare a dire
che il ‘peggio’ è passato per la capitale
d’Italia?
“Noi ce la stiamo mettendo tutta: il ‘peggio’, per
Roma, è passato nel momento in cui i cittadini
hanno votato per il cambiamento. Non è facile e ci
vorrà del tempo, ma il grande lavoro che stiamo
facendo inizierà a portare presto i suoi frutti.
Sapremo essere all’altezza delle grandi aspettative
che i cittadini hanno verso di noi”.

SERENA DI GIOVANNI

politica “La nostra ambizione è recuperare il tempo perso in passato”
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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generata attraverso fonti rinnovabili, priorità
agli acquisti di energia da privati e cooperative.
Una strategia che ha attirato molti investitori
da Germania, Danimarca, Italia e Spagna. Il
governo ha firmato contratti per più di 2,8
miliardi di dollari con il settore privato, basati
su uno schema ‘build-operate-transfer’ per svi-
luppare centrali eoliche a livello nazionale. E ha
anche in progetto di sovvenzionare il 50% degli
investimenti necessari, per fornire energia sola-
re per uso domestico a le scuole e aree pubbli-
che. Una visione di lunga prospettiva, che preve-
de, entro il 2020, fonti di energia rinnovabile a
più di 4,2 GW, raggiungendo i 7GW entro il
2024, per poi toccare i 12GW alla fine del 2030.
Stime che trovano conferma nell’accordo firma-
to con Quercus (tra i principali investitori al
mondo nelle energie rinnovabili e specializzata
in progetti utility-scale in tale ambito), grazie al
quale in Iran si realizzerà uno dei più grandi
impianti fotovoltaici al mondo (600 MW nella
regione centrale del Kerman, il sesto per capaci-
tà installata – preceduto da tre cinesi e due
indiani – a regime dal 2020). Quercus
Investment Partners Ltd., società di diritto lus-
semburghese a guida italiana, investirà 500
milioni di euro. I lavori inizieranno nella prima
metà del 2018 e dureranno tre anni.
Secondo i termini del contratto firmato da
Quercus con il ministero dell’Energia iraniano,
l‘azienda sarà responsabile dello sviluppo,
costruzione e gestione dell'impianto.
L’Iran ha appena istituito Satba, un’authority che
ha il compito di supervisionare e gestire il merca-
to delle rinnovabili poggiando su ciò che potrem-
mo definire ‘Iran first’, prendendo in prestito
l’analogo programma degli Stati Uniti. Teheran

riconosce un incentivo del 30% se verranno impie-
gate attrezzature e componenti locali, per creare
un indotto anche nei pannelli fotovoltaici, storica-
mente appannaggio dei cinesi. Ma al netto delle
politiche nazionali, il progetto testimonia che
l’Italia è una ‘best practice’ nelle rinnovabili.
Da oggi, 100 megawatts verranno aggiunti ogni
6 mesi alla capacità della rete iraniana: un
grande salto in avanti per Teheran. Il Paese non
vuole più produrre il grosso dei suoi 77 mila
megawatts di elettricità coi combustibili fossili.
Per questioni di inquinamento dell'ambiente,
ma soprattutto per non ‘bruciare’ la propria ric-
chezza in petrolio e gas, utilizzando questi beni
per l’esportazione diretta o, ancora meglio, per
la creazione di prodotti industriali che offrano
un valore aggiunto, mediamente superiore di 10
volte superiore a ciò che si ottiene esportando
direttamente le materie prime. Dietro la grande
voglia di produzione energetica dell’Iran, ci sono
anche scopi geopolitici, ossia quello di diventare
un fornitore energetico per tutti i Paesi limitro-
fi e poter così creare una sorta di stabilità e con-
vergenza intorno a sé. Il nucleare, che nei piani
dell'Iran dovrà arrivare a coprire una fetta di 20
mila megawatts (oggi la centrale di Bushehr ne
produce solo 1000), nonostante tutto il chiasso
mediatico sarà secondario al fotovoltaico.
Oggi, l’Iran produce 63 megawatts grazie al
sole, ma il contratto da 600 megawatts con
Quercus catapulterà l’antica Persia nella top
ten mondiale. L’impianto stesso sarà il sesto più
grande al mondo. Tutto ciò è significativo per il
paese asiatico, che nella produzione di energia
solare supererà anche gli Stati Uniti.

FRANCESCA BUFFO
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a islamica un accordo da 500 milioni di euro per lo sviluppo di un impianto fotovoltaico
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Finiti gli anni dell'isolamento con la fine delle
sanzioni internazionali nel 2016, l’Iran pro-

segue la fase di rilancio economico. E, in un
Paese che gode di 300 giorni di sole l’anno, e in
cui il petrolio (prima fonte di entrate) viene ven-
duto al suo minimo storico, la Repubblica isla-
mica è sempre più focalizzata sullo sviluppo del
settore dell’energia rinnovabile. Un piano di
riqualificazione sostenuto e promosso dal mini-
stro dell’energia di Teheran, Hamid Chitchian,
che più volte in questi ultimi anni ha ribadito

l’impossibilità per l’Itan di raggiungere una cre-
scita economica sostenuta senza un miglior mix
di energia, specialmente se l’obiettivo è diventa-
re l’hub manifatturiero del Medio Oriente.
Anche per questo, Teheran ha semplificato le
politiche di incentivo al settore privato affinché
investa nel settore energetico, specialmente in
quello delle rinnovabili. Queste riforme includo-
no la concessione di affitti del terreno a lungo
termine e basso costo per un periodo di 20 anni,
contratti di garanzia per l’acquisto di elettricità

geopolitica Il fondo italo-inglese Quercus ha firmato con la Repubblica
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Un impianto solare da 600 megawatt nell'Iran centrale, una
delle zone più ricche di giacimenti petroliferi del nostro pia-
neta, con investimenti ultramilionari da parte di Regno
Unito, Europa occidentale, Corea del Sud e Cina: ecco il più
grande mercato emergente del mondo

Carboneaddio



totale contrapposizione con quelli di Algeria,
Egitto, Libia e Tunisia, dove gas naturale e
petrolio dominano lo scenario energetico contri-
buendo mediamente a oltre il 90% della capaci-
tà di generazione totale. Nel 2012, il governo del
Regno ha adottato una strategia energetica
nazionale con l’obiettivo di diversificare ulte-
riormente il mix energetico, rafforzare la sicu-
rezza degli approvvigionamenti e garantire a
tutti i cittadini l’accesso ai servizi energetici.
Sebbene l’obiettivo strategico di Rabat è quello
di garantirsi un ruolo privilegiato di fornitore di
energia elettrica sostenibile per l’Unione euro-
pea attraverso le interconnessioni con la
Spagna e l’Italia, le resistenze politiche e l’at-
tuale congiuntura economica, sul versante euro-
peo, rendono la realizzazione di una direttrice
elettrica Sud-Nord alquanto improbabile nel
breve e medio periodo. Non possiamo dimentica-
re, però, che il governo sta duramente lavorando
alla creazione di un hub regionale. Un ruolo
energetico in grado, da un lato, di esportare elet-
tricità a buon mercato ai propri vicini desidero-
si di abbattere l’utilizzo dei combustibili fossili
nella produzione di energia elettrica, e dall’altro
di garantire il transito di idrocarburi provenien-
ti dall’Africa sub-Sahariana, dal Golfo di Guinea
e dall’America Latina verso il Mediterraneo e i
mercati europei. Altro aspetto da valutare con la
dovuta importanza è il progetto del Gasdotto
Africano Atlantico denominato “Gazoduc”,
che collegherà la Nigeria al Marocco. Il nuovo
progetto prevede di rafforzare la posizione del
Regno maghrebino nella negoziazione dei cano-
ni relativi al gas, mediante il nuovo gasdotto che
attraverso il Marocco giunge in Europa.
L’imponente opera si estenderà per circa tremi-
la chilometri attraversando la Nigeria, il
Benin, il Togo, il Ghana, il Senegal, la
Mauritana e il Marocco. La colossale infra-
struttura sarà finanziata in parte da un fondo di
sviluppo del Marocco e in parte dallo Stato della
Nigeria, ma restano essenziali i contributi inter-
nazionali e i finanziamenti dei privati. Una pro-
gettualità che rafforza le relazioni del Marocco
sulla scena internazionale, generando nuova
fiducia per le politiche economiche e diplomati-
che della monarchia nordafricana. Il Paese ha
come sua area di riferimento quella del
Mediterraneo, con il mondo arabo da una parte,
e l’Europa a cui è legata, dall’altra. Nel 2008

l’Unione europea ha concesso al Marocco il
cosiddetto “Statuto Avanzato” nei rapporti con
l’Unione, ampliando ulteriormente le prospetti-
ve di collaborazione.
La politica commerciale attuata dal governo
marocchino è rivolta, però, anche ad altre aree
economiche. Anche il recente successo all’inter-
no dell’Unione Africana merita la dovuta atten-
zione. Il rientro del Marocco nell’Unione
Africana, avutosi nel febbraio 2017, è stato vota-
to dai capi di Stato e di governo dell’Unione
Africana riuniti nel ventottesimo Summit, nella
sede di Addis Abeba, in Etiopia: 39 sono stati i sì
e 15 i no. Da quando è salito sul trono del
Marocco nel 1999, re Mohammed VI ha deli-
neato il percorso di riavvicinamento al resto
dell’Africa. La sua è stata una strategia fatta di
mediazione e pragmatismo, concretizzatasi in
questi anni in 46 visite ufficiali nei Paesi africa-
ni e in una serie di iniziative finalizzate al raf-
forzamento dell’economia e della diplomazia.
Senza dimenticare il contributo offerto alle
Nazioni Unite in sei operazioni per il manteni-
mento della pace e i trasporti aerei messi a
disposizione negli scorsi anni dalla sua compa-
gnia nazionale, la Royal Air Maroc, alle nazio-
ni africane colpite dal virus Ebola. Inoltre,
anche l’analisi dei rapporti economici energetici
con la nostra penisola risulta interessante. Le
esportazioni italiane, pari a 1,61 miliardi, sono
cresciute del 9,8 % nel corso del 2016 e hanno con-
fermato una tendenza analoga nel periodo genna-
io-aprile 2017. Le prime 5 categorie merceologiche
delle esportazioni italiane sono: prodotti derivan-
ti dalla raffinazione del petrolio (198 milioni di
euro, + 19,1 % rispetto al 2015), altre macchine
per impieghi speciali (106 milioni, + 5,2 %), moto-
ri, generatori e trasformatori elettrici; apparec-
chiature per la distribuzione e il controllo dell’elet-
tricità (101 milioni, + 42,9 %), tessuti (94 milioni, -
2,2 %), altre macchine di impiego generale (91
milioni, + 6 %). Infine, importante è ricordare che
il Marocco gode della fiducia degli organismi
internazionali come il Fondo Monetario
Internazionale e la Banca Mondiale oltre che
degli organismi finanziari a livello regionale come
la Banca Africana degli Investimenti.

DOMENICO LETIZIA*

*Analista dell’Istituto di Ricerca di Economia e
Politica Internazionale (IREPI) 
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n ruolo privilegiato di fornitore di energia elettrica sostenibile per l’Unione europea
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Importanti novità possiamo costatare da parte
delle istituzioni del Regno del Marocco per le

prospettive energetiche dell’Africa del Nord e
del Mediterraneo. Nel Nord Africa è oggetto di
discussione il piano energetico nazionale del
Marocco che prevede sviluppi nell’ambito del-
l’energia fotovoltaica, termo solare ed eolica, e si
concentra soprattutto sul miglioramento dei
vantaggi fiscali per rendere più accessibili gli
investimenti nelle energie rinnovabili, il cui con-
sumo è cresciuto e si stima continuerà a cresce-
re. Inoltre, sono stati avviati i lavori per la rea-
lizzazione della centrale Noor Ouarzazate IV,
ultima tappa del più grande complesso energeti-
co solare al mondo la cui capacità totale rag-
giungerà 582 Mw. Sarà pronta nel primo trime-
stre del 2018 e sarà rafforzata da un partenaria-
to che associa Masen, attore centrale delle ener-
gie rinnovabili in Marocco, e un consorzio di ope-
ratori privati condotto dal gruppo Acwa Power
e scelto dopo una gara di appalto internaziona-
le. Il nuovo progetto, che sarà sviluppato su una
superficie di 137 ettari, utilizzando la tecnologia

fotovoltaica (PV), risponde alla strategia nazio-
nale di ottimizzare lo sfruttamento delle risorse
naturali del Marocco, preservare il contesto
ambientale, perpetuare il suo sviluppo economi-
co e sociale e garantire un futuro alle generazio-
ni successive. I progetti energetici di
Ouarzazate, Laayoune, Boujdour, Midelt e
Tata, determinati per soddisfare le necessità
dell’Ufficio Nazionale dell’Elettricità e
dell’Acqua potabile (ONEE), dovrebbero
generare investimenti di oltre 9 miliardi di dol-
lari fino al 2020 e permettere una riduzione
annuale delle emissioni di gas e effetto serra
equivalente a 3,7 milioni di tonnellate di CO2.
Il Marocco rappresenta un laboratorio innovati-
vo per le prospettive energetiche a causa di una
produzione nazionale di combustibili fossili pra-
ticamente nulla, infatti, il Marocco è quasi total-
mente dipendente da forniture estere di petro-
lio, gas naturale e carbone. In Marocco, partico-
larmente rilevante è il peso del settore idroelet-
trico, che assicura circa un quarto della produ-
zione elettrica nazionale. Questi dati sono in

geopolitica L’obiettivo strategico del regno maghrebino è garantirsi un
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Lo sviluppo del piano energetico nazionale ha dato l'avvio alla realizzazione della
centrale Noor Ouarzazate IV, ultima tappa del più grande complesso energetico
solare al mondo. Rabat sta duramente lavorando per la creazione di un hub regio-
nale che possa garantire il transito di idrocarburi provenienti dall’Africa sub-
Sahariana, dal Golfo di Guinea e dall’America Latina verso i mercati europei

Nuove prospettive energetiche
per il Marocco e il Mediterraneo



re uno molto pesante in una qua-
lità leggermente inferiore, potete
farlo tranquillamente.
Nella sua versione mobile, quan-
do in una chat privata o in una
chat di gruppo cliccate ‘play’ su
un video, non solo questo viene
riprodotto direttamente all’inter-
no dell’applicazione, ma si può
anche ridurre in una piccola fi-
nestra ‘pop-up’, che vi segue in
giro per le altre chat.
Si possono anche creare chat se-
grete (che utilizzano la crittogra-
fia ‘end-to-end’: solo chi la crea e
chi è parte della chat può riceve-
re i messaggi e può leggerli. Nes-
sun altro può decifrarli o inter-
cettarli, inclusi i dipendenti di
Telegram), ovvero conversazioni
in stile Snapchat dove i contenu-
ti che condivisi si autodistruggo-
no in base a un timer personaliz-
zabile. E, se qualcuno prova a fa-
re uno screenshot, l’applicazione
ti avvisa con una notifica.
Tutto ciò potrebbe dare l’idea
che, in fondo, Telegram non sia
poi così eccezionale. E, a dire il
vero, a parte la velocità di tra-
smissione dati e la simultaneità
di aggiornamento in tutti i dispo-
sitivi su cui la si è scaricata, an-
che noi in redazione abbiamo nu-
trito qualche perplessità. Poi, ab-
biamo incontrato le funzionalità
che realmente lo discostano da
WhatApp, rendendolo più vicino
a Facebook (ma senza algoritmi
e pubblicità). Stiamo parlando
dei Bot (ossia, account gestiti in
automatico con un programma,
quasi fossero robot che rispondo-
no in linguaggio ‘umano’, di cui
esiste una scelta vastissima – su
https://storebot.me/ – per riceve-
re notizie e aggiornamenti dei ti-
pi più svariati) e dei Canali
(Channel), che consentono una
comunicazione unidirezionale
verso un numero infinito di per-
sone. Quando ci si iscrive al ca-
nale si possono solo ricevere

messaggi ma non rispondere.
Tutto è però condivisibile con al-
tri utenti. Chiunque può aprire
un canale, sia esso un privato, un
editore o un’istituzione: è un mo-
do rapido per poter dare infor-
mazioni a chi è iscritto al canale.
Qui l’accesso allo storico di tutti
i messaggi per ogni nuovo iscrit-
to al canale si dimostra essenzia-
le. Come si può ben comprende-
re, stiamo entrando nell’ambito
di un tipo di comunicazione più
ampia. Attraverso un canale Te-
legram, si possono condividere
contenuti editoriali, novità azien-
dali e informazioni mirate ai pro-

pri clienti. Per avere un’idea sui
canali esistenti si può visitare il
portale https://tchannels.me/ che
ne raccoglie moltissimi, suddivi-
si per argomento.
Capire come si registra un pro-
prio canale non è difficile: basta
‘smanettare’ un po’ con l’applica-
zione, leggere qualche tutorial e
il gioco è fatto. Più difficile è tro-
vare la strategia giusta per far
iscrivere potenziali lettori al pro-
prio canale. Certo, si possono in-
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ova app guadagna ogni giorno 600 mila nuovi iscritti
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vitare contatti esistenti sul pro-
prio telefono, ma allargare l’au-
dience richiede un certo impe-
gno. Il modo più semplice è quel-
lo di invitare ‘amici’ attraverso
altre piattaforme: twitter, facebo-
ok o instagram. È chiaro, tutta-
via, che la scelta dei contenuti da
pubblicare richiede un minimo
di strategia. Creare un clone del-
la pagina facebook non avrebbe
molto senso. E  ‘spostare’ le vi-
sualizzazioni da altri social al ca-
nale Telegram, ancor meno.
Il problema se lo sono posti già
molti editori, creando canali che,
a distanza di un anno, sono pra-
ticamente fermi. I quotidiani
maggiormente attivi sulla piat-
taforma (quelli che ci lavorano
da oltre un anno continuativa-
mente e che hanno migliaia di
lettori Telegram)  postano le no-
tizie più importanti e riportano
al sito per una lettura completa
dell’articolo. I loro ‘numeri’ di vi-
sualizzazione e condivisione sono
molto interessanti. È chiaro che,
utilizzare la velocità di Telegram
e la sua capacità di archiviazione
sul cloud, potenzialmente è inte-
ressante, per farne un mezzo di
comunicazione verso un ampio
pubblico. Ed è altrettanto chiaro
che si tratta di una strada com-
pletamente sgombra, per il mo-
mento, dalla ‘concorrenza’ di mi-
gliaia di messaggi, fake news e
intromissioni pubblicitarie. Re-
sta da vedere se, con un incre-
mento esponenziale degli utenti,
velocità e snellezza nell’uso si
manterranno nel tempo. Ma que-
sto lo scopriremo solo più avanti.
Intanto, vi consigliamo di goder-
vi questa nuova esperienza ‘so-
cial’ (soprattutto se siete degli
addetti ai lavori del mondo della
comunicazione). L’unica certezza
che possiamo darvi è: “Chi prima
arriva meglio alloggia”.

RAFFAELLA UGOLINI

Non sono ancora in molti gli
italiani a utilizzarla. Ma nel

passaparola che normalmente
accompagna le novità tecnologi-
che. Telegram viene consigliata
per la velocità e la capacità di
condividere ogni tipo di file,
per una capienza massima di
1,5 gb. In realtà, è molto di più.
Intanto, cominciamo col dire  che
si può usare da smartphone o ta-
blet (Android, Ios, Windows Pho-
ne), ma anche dal desktop del pc
tramite le app per Windows, Mac
e Linux. Funziona attraverso
il cloud. Quindi, le nostre
chat rimarranno sempre sin-
cronizzate, sia che si usi la app

da smartphone, sia dal desktop.
Ci si registra tramite il proprio
numero di telefono e si può esse-
re contattati solamente da chi ne
è in possesso. L’alternativa è
creare una username, che potrà
essere ricercabile all’interno del-
la app (un po’ come succede per i
contatti su Skype). In questo ca-
so, il nostro numero rimarrà pri-
vato.
Volendola paragonare a Whats-
app, anche Telegram consente
all’utente di creare un gruppo
per un numero massimo di 200
persone. Qui, però, già troviamo
una novità: con l’upgrade ‘su-
pergroup’ possiamo riunire fino

a 5 mila contatti contempora-
neamente. E, cosa ancor più inte-
ressante, chi entra nel gruppo
può accedere allo storico di tutti
i messaggi. Il numero di messag-
gi, videomessaggi, foto e video
che si possono inviare è infinito.
E non ci sono limitazioni in base
alla tipologia di file (.doc, .zip,
.pdf, etc.). I messaggi inviati pos-
sono essere cancellati entro 48
ore. Al posto delle emoji, una
quantità infinita di stickers te-
matici (più grandi delle normali
emoticon) tra cui scegliere.
L’app possiede un utilissimo si-
stema per la compressione dei
video: quindi, se ne volete invia-

socialmedia Canali, stickers, bot, privacy: ecco come questa nuo
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Telegram è un’applicazione nata nel 2013, l’unica in grado di
mettersi seriamente in competizione con la capillarità di
WhastApp, poiché consente di creare gruppi fino a mille persone
e canali di broadcasting

Messaggi
e non solo



‘cloud’ con più ‘data center’, do-
ve si conservano i dati, che è
frazionata in ogni parte del glo-
bo e, soprattutto, sono sotto in-
finite giurisdizioni. In poche pa-
role, i dati son parcellizzati e
sottostanno a diverse giurisdi-
zioni. Per questo, son irrintrac-
ciabili anche dai dipendenti di
Telegram stessi, che anche se
ne avessero accesso non sa-
prebbero dove sono conservati

fisicamente e realmente. Que-
sto tutela chiaramente l’utente
in maniera eccezionale e ine-
guagliabile; 2) offerta di una
‘Customer Experience’ memo-
rabile al cliente interno ed
esterno, sul piano personale e
professionale. L’amministrare
delegato di una grande società
può inviare, contemporanea-
mente, una informativa interna
ai suoi dipendenti da qualun-
que e a qualunque ‘device’, in
maniera perfettamente identi-

ca, istantaneamente. Per i
clienti esterni, questi ricevono
una comunicazione immediata
e sincronizzata su tutti i dispo-
sitivi in tempo reale, che può
essere usata per fidelizzare la
clientela in maniera istantanea
e a costo zero; 3) unicità del
rapporto qualità-prezzo: il tutto
per tutti a costo (quasi) zero.
Con un Roi (indice di massimiz-
zazione dell’investimento) al
100%. Non esistono barriere in
entrata: per creare un qualun-
que ‘chatbot’, in qualunque al-
tra applicazione devi pagare.
Una relazione, tuttora irrin-
tracciabile altrove, tra risorse
investite e risultati raggiunti.
Come abbiamo già detto, mai
nessuno pagherà pubblicità su
Telegram. E qualunque cana-
le/attività/o utilizzo potrà esse-
re realizzato totalmente a costo
zero, se non con l’utilizzo del
fattore umano, della risorsa
umana predisposta alla gestio-
ne dello stesso. È possibile, inol-
tre, vedere il ritorno diretto del
tuo lavoro, grazie alle visualiz-
zazioni dei contenuti inviati.
Fattori ancor più rilevanti se
raffrontati con Facebook, What-
sApp e gli insuccessi, se non le
storture, verso cui conducono
noi utenti, sempre connessi,
quasi sempre inconsapevoli.
Violazioni della privacy, traccia-
menti online e offline, #Fake-
News e una Web Violence che è
già violenza reale. Qui emerge
il valore relativo di Telegram, il
suo ‘plus’ doppiamente vincen-
te: a) privacy garantita per
mission. Violare la privacy ha
un prezzo: non è solo un proble-
ma sociale per le imprese: è un
problema di soldi. Il cliente non
si fida più di te e, così, perdi
credibilità; b) informazione ve-
ra contro ogni #FakeNews; c)
lotta costante contro la violen-
za in rete e nel mondo, come di-

mostra la lotta a qualsiasi for-
ma di violenza e l’eliminazione
immediata – fatevi un ‘giro’ su
ISISWatch! - di qualunque ca-
nale o bot collegabile allo Stato
islamico, appunto, o a organiz-
zazioni terroristiche. Ancora
qualche settimana fa, su noti
telegiornali si sentiva ‘bollare’
Telegram come “l’App usata dai
terroristi”. Eppure, basta guar-
dare le FAQ: c’è un controllo co-
stante, la lotta alla violenza è a
tutti livelli e son tutte utility
volontarie. C’è un indirizzo spe-
cifico cui si può segnalare ogni
abuso. E rispondono in tempo
reale (abuse@telegram.org). Fa-
cebook, al contrario, nonostan-
te l’intelligenza artificiale non
riesce a rimuovere entro un’ora
– ma probabilmente anche mol-
to di più - messaggi e utenze di
questa tipologia. Senza contare
fatti di vita quotidiana in cui
Facebook risponde dopo l’invio
di una segnalazione in tempi
troppo spesso lunghi e con
messaggi standard del tipo:
“Ci dispiace, il messaggio non
viola i nostri standard”, anche
per immagini/gruppi/a volte di
tipo violento, che rimandano
pornografia e messaggi offen-
sivi e molesti. E non elimina,
tantomeno istantaneamente,
utenze ‘fake’ di orientamento
razzista o a sfondo pedoporno-
grafico”.

In Italia, l’uso della mes-
saggistica ha subito note-
voli cambiamenti. A partire
da ICQ, MSN, il Messenger
Facebook e whastapp, fino
ad arrivare, oggi, a Tele-
gram, i cambiamenti son
stati moltissimi: può farci
un excursus al riguardo?
Cosa è cambiato e in cosa
Telegram è diverso dagli
altri?
”Evitando di parlare dei primi
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stinguendo dalle sue concorrenti per velocità e sicurezza
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Rachele Zinzocchi, Bio Digi-
tal Strategy R&D, Public

Speaker, Coach and Author, ri-
conosciuta da LinkedIn nella
Top 5 dei ‘Most engaged and in-
fluencer marketers’ per l’Italia.
Teorica di un nuovo marketing
come #HelpMarketing, di un
nuovo modello di successo, di
raggiungimento dei propri tra-
guardi nel business e nella vi-
ta: l’#HelpFullNess, l’aiuto,
l’utilità, l’essere utile per avere
l’utile, il Fare l’utile con l’utili-
tà. Come? Con un percorso di
#Digital #Education: educazio-
ne digitale come educazione ci-
vica digitale, per un uso re-
sponsabile e consapevole della
rete quale strumento da usare
bene per il bene. Un’iniziativa
che la vede impegnata da anni
in corsi di formazione, docenze,
eventi quale Keynote Speaker
e/o Conference Manager, artico-
li e libri come Telegram perché,
il primo sul tema con Telegram
al centro dell’analisi come brac-
cio operativo dell’educazione ci-
vica digitale. Una piattaforma
irrinunciabile per l’affermazio-
ne personale e professionale.
Tale è, d’altronde, la sua ‘mis-
sion’: agevolare aziende e per-
sone a ottenere i propri obietti-
vi aiutando, risultando utili,
negli affari come nella vita. Per
ogni ulteriore informazione, vi-
sitare il sito: http://www.rache-
lezinzocchi.it

Rachele Zinzocchi, lei è la
massima esperta di Tele-
gram in Italia e ha scritto
un libro molto interessan-
te, ’Telegram Perché’, edito
da Fabcrica dei Segni: può
raccontarci cos’è Tele-
gram?
“Telegram, scaricabile dal sito
www.telegram.org, è un’appli-
cazione di messaggistica istan-
tanea nata per volontà dei fra-
telli russi Pavel e Nicolai Du-
rov e, in particolare, di Pavel,
che l’hanno creata per quella
che per loro doveva essere la
risoluzione di un problema.
Come tutte le idee geniali. Te-
legram è stata concepita circa
tre anni fa, il 14 agosto 2013,
grazie a un finanziamento dei
fratelli stessi, in particolare di
Pavel Durov e con l’apporto di
finanziatori con contributi to-
talmente volontaristici, senza
scopi di business, che ancora
oggi sostengono l’applicazione.
Voglio segnalare, a questo pro-
posito, che nelle FAQ dell’ap-
plicazione è spiegato molto
chiaramente - e in un modo
anche molto ironico - che non
si troverà mai nessuna pubbli-
cità in Telegram. Da un altro
punto di vista, che è quello
strategico, il perché di Tele-
gram sta proprio nella doman-
da Telegram: perché? Perché ti
risolve la vita. E’ la piattafor-
ma strategica oggi irrinuncia-

bile per il business e per la vi-
ta. È la risposta alla domanda
chiave: come fare business og-
gi, in tempi di crisi e tramite il
digitale, usandolo bene, dun-
que proficuamente, in modo
responsabile, etico, produttivo
e remunerativo. Telegram,
dunque, è lo strumento che
aiuta a raggiungere il succes-
so, i propri traguardi e obietti-
vi, nel lavoro e nella vita: a be-
neficio non solo nostro, ma del-
la società tutta, sul piano edu-
cativo e istituzionale, dell’in-
formazione e della comunica-
zione”.

Quali sono le meraviglie, il
segreto e i punti di forza di
Telegram?
“Te le dico in 3 punti… più 3!
Il segreto sta nel suo Dna, de-
cisivo in due sensi: assoluto in
sé, per features intrinseche al-
l’App e relativo se contestualiz-
zato nella nostra epoca, nel no-
stro ecosistema digitale, rispet-
to alle altre App e social net-
work che ne fanno apprezzare
tanto più l’irripetibilità. Cosa
ha di tanto bello il ‘Dna in sen-
so assoluto’? Tre i fattori decisi-
vi genetici: 1) velocità e sicurez-
za. Velocità perché consente di
inviare file pensantissimi, fino
a 1,5GB, in pochissimi secondi;
sicurezza, in quanto la Privacy
degli utenti è garantita al
100%. Infatti, tecnologicamente
è basato su una infrastruttura

socialmedia L'app gratuita creata dal russo Pavel Durov si sta dis
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Rachele Zinzocchi:
“Telegram è la nuova frontiera”
Perché scegliere questo nuovo sistema di messaggistica? Ce lo spiega la
massima esperta italiana divulgatrice ufficiale dell’applicazione



zionamento su un’infra-
struttura ‘cloud’ che per-
mette di sincronizzare, leg-
gere e inviare messaggi
gratis da vari dispositivi.
Ciò vuol dire che può esse-
re utilizzato sia con lo
smartphone, sia con il com-
puter: può spiegare ai no-
stri lettori la modalità di
funzionamento anche con
esempi?
“Semplicemente, con Telegram
è possibile inviare un messag-
gio, istantaneamente e con-
temporaneamente, attraverso
tutti i ‘device’. Il messaggio è
inviato e arriva in maniera
identica e totalmente gratis
da/a vari dispositivi. E la cosa
assolutamente da non sottova-
lutare è che permette di poter
allegare ‘files’ fino a un giga e
mezzo di ampiezza. Facendo
un esempio concreto, se doves-
si inviare una presentazione di
400 megabyte a una lista di
miei utenti tramite un altro
applicativo, ci vorrebbe circa
mezz’ora. Con Telegram, inve-
ce, il tempo di invio è solamen-
te di 10 secondi, a parità di li-
nea internet utilizzata”.

Telegram, oltre ad avere
tutti i vantaggi di cui ci ha
parlato, utilizza protocolli
di crittografia per proteg-
gere le comunicazioni tra
gli utenti e chat segrete
per inviare messaggi che si
autodistruggono: può sem-
brare ‘fantasmagorico’ per
chi ancora non è un utente,
ma quali sono i punti di de-
bolezza?
“Punti di debolezza, franca-
mente non ne trovo e non per
esaltazione dello stesso, ma
perché non ne ho riscontrati
nell’utilizzo. L’unica ‘apparen-
te’ debolezza è che, per ora, ci
siano pochi utenti rispetto

agli altri competitor. Anche se
– ricordiamolo subito – già
può vantare 600 mila nuovi
utenti al giorno e una cresci-
ta annua di oltre il 50%. Ma,
ribaltando la domanda, pro-
prio questo si rivela per Tele-
gram un plus vincente. Quel
‘Roi’ (return of investiment)
al 100% di cui parlavamo, si
realizza se tu inviti a utiliz-
zarlo i tuoi contatti, facendo
fare loro la fatica di scaricarsi
l’applicazione ed entrare in
un mondo nuovo, di cercarti,
di unirsi al tuo canale e rima-
nere attivi. Se questo accade
e verifichi che i tuoi contenuti
vengano visualizzati anche
nell’arco più ampio di qua-
rantott’ore, ma da tutti e più,
allora vuol dire che hai colto
nel segno. Se tu hai cento
utenti e questi ti seguono
puntualmente, si crea un net-
work fidelizzato, che ha molto
più valore di qualsivoglia fan
su Facebook. Questo è il ritor-
no: un punto di forza e un va-
lore enorme, soprattutto per
un piccolo professionista o
una piccola realtà, ma anche
per le grandi aziende, che do-
vrebbero cogliere questi van-
taggi. Per questo, Telegram
può dirsi l’App utile che porta
all’utile, fa l’Utile con l’Utili-
tà: l’unica vera exit strategy,
oggi, dalla crisi”.

Ritieni che L’Italia sia
pronta per fare il salto ver-
so Telegram rispetto agli
altri competitor? Per dirla
con il titolo del suo libro: in
Italia, Telegram perché? 
“Assolutamente sì, l’Italia è
pronta. Dirò di più: c’è chi a fine
estate ha parlato di ‘boom’ di
Telegram per l’Italia. A una
condizione, però: l’Italia deve
mettere cuore, anima e testa in
quello che fa. Confido molto,
non a caso, nelle piccole realtà,
come la pastorale giovanile
Pompei, che ha su Telegram un
canale, GOD Morning, che por-
ta avanti, soprattutto nel perio-
do dell’avvento come adesso, o
di Quaresima con messaggi e
vignette ironiche carinissime e
contestualmente, il commento
al Vangelo del giorno. Risulta-
to? Oltre 7 mila utenti attivi
dall’inizio. Esistono, per fortu-
na, altri esempi: la meraviglio-
sa attività di Piersoft, del cana-
le ProgressTelegram o di Ap-
pElmo, solo per citarne alcuni.
Degli altri? Ne parlo nel mio li-
bro. Telegram perché, dunque?
Perché è la piattaforma strate-
gica irrinunciabile per il busi-
ness e per la vita, che aiuta a
raggiungere il successo, i propri
traguardi e obiettivi: su ogni
piano e per tutti noi”.

RAFFAELLA UGOLINI
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’, sperimentandone le potenzialità dell’applicativo in maniera costante e personale
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sistemi di messaggistica anni
‘90, attualmente i più utilizzati
come messaggistica sono Face-
boook, Messenger e WhatsApp.
Questi sono ‘ormai’ - e non in
senso a volte positivo, purtrop-
po - patrimonio di tutti, in
quanto vengono utilizzati come
chat, ossia per inviare messaggi
di una riga del tipo: “Ciao- come
stai? Che fai”? E così via, senza
mai fare un discorso di senso
compiuto. Snapchat, invece, è
usatissima dai ‘millennials’. At-
tualmente, secondo i dati di bor-
sa è un po’ in discesa: non che
non manchino gli utenti, ma an-
cora non è stato capito che i
‘millennials’ stanno lì non per-
ché vogliano seguire i brand e la
loro #SocialAds, ma solamente
per dialogare tra di loro. Tele-
gram è nata da poco. Ed è di-
ventata subito patrimonio dei
nerd. Io, non per vanto, in Italia
l’ho scoperta ‘pionieristicamen-
te’ - per questo tutti mi ritengo-
no la principale esperta, nonché
prima divulgatrice, avendo ini-
ziato scriverne tra la fine del
2015 e i primi del 2016 - per le
qualità intrinseche, il valore e le
potenzialità dello stesso. Ho sco-
perto, infatti, che utilizzandolo
poteva aprire la porta a una se-
rie di applicazioni meravigliose,
che poteva essere la piattafor-
ma attraverso cui diffondere de-
terminati concetti e valori asso-
lutamente irrinunciabili – a
partire da quello che io chiamo
‘Help Marketing’ (‘Marketing
dell’aiuto’): ‘HelpFullNess’, l’uti-
lità per te, ciò che ti risolve la
vita, ciò che utile e così crea
l’utile. E questo si realizza con
un percorso di #Digital #Educa-
tion non intesa come semplie
trasmissione di digital skills,
ma come educazione digitale,
educazione civica digitale e, an-
zitutto, educazione per un uso
responsabile e consapevole del-

la rete. Alla base di tutto ciò,
che poi quel sta alla base di Te-
legram, il presupposto fonda-
mentale: la rete non è altro che
uno strumento non buono né
cattivo in sé, ma tale in base al-
l’uso che se ne fa. Se ho un mar-
tello, posso usarlo bene per ap-
pendere chiodi, ma posso utiliz-
zarlo anche in modo improprio,
come arma per uccidere qualcu-
no. Che c’entra tutto questo con
Telegram? C’entra, perché uti-
lizzandolo piano piano, si è av-
viluppata nella mia testa l’idea
che Telegram sia il canale idea-
le per la diffusione di questi
concetti: per un uso consapevo-
le della rete. Scoprendo questo,
ho cominciato a scrivere artico-
li nel 2015 e nel 2016 sull’argo-
mento. E, nel frattempo, guarda
caso son nati i primi canali su
Telegram. Nel medesimo perio-
do, altri canali sono anche mor-
ti, perché l’uso di Telegram ne-
cessita di qualcuno che ‘lo curi’,
sperimentandone le potenziali-

tà dell’applicativo in maniera
costante e personale, ma anche
con grande impegno e volontà.
In sintesi, Telegram è il braccio
operativo della #Digital #Edu-
cation, dell’educazione digitale
come educazione civica digitale
e, anzitutto, dell’educazione: il
modello di quel ‘Digitale Utile’
capace di sprigionare tutto
‘l’Utile del Digitale’, purché ben
usato. Facile è, però, utilizzar-
la bene. Per sua natura, Tele-
gram è già digitalmente edu-
cata. E, massimamente, può
essere impiegata bene per il
bene, con consapevolezza e,
dunque, proficuità per tutti.
Questo, per aziende e investi-
tori significa un’applicazione
operativa immediata - un ‘Te-
legram for business’ – con una
vision tattico-strategica inno-
vativa, ma già sperimentata
con grande successo”.

L’applicazione dei fratelli
Durov basa il proprio fun-

socialmedia L’uso di Telegram necessita di qualcuno che ‘lo curi’,
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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anni del Novecento definendolo
“Hébertismo”, il cui motto è:
“Essere forti per essere utili”.
Esso si basa sul miglior modo
di allenare l’uomo, cioè facendo-
lo esercitare con movimenti
naturali e in situazioni di diffi-
coltà e ostacoli creati dall'habi-
tat naturale.
David Belle, da sempre inna-
morato del moto, fin da giovane
ha sempre sperimentato nuovi
tipi di tracciati, ed è lui (affian-
cato da personalità illustri,
come il gruppo degli Yamakasi,
ideatore dell'art du déplace-
ment e Sébastien Foucan,
ambasciatore del
FreeRunning) a mutuare gli
insegnamenti dell’hérbetismo
in una vera filosofia.
A lui si deve il passaggio dal-
l’allenamento all’attività che
mette a contatto con palazzi,
scale, muri, delle città, e così
via.
Un'attività che si affianca a
molte delle mode di quegli anni
(breakdance, rollerblade, skate-
board e così via) e che trova il
suo seguito nel passaparola.
Allo stato attuale la rete è il
principale mezzo di informazio-
ne su chi, come e dove si prati-
ca il parkour. Non vere e pro-
prie comunità, ma piuttosto siti
minori di rilevanza locale crea-
ti dai praticanti (“tracciatori” –

traceurs – al maschile o “trac-
ciatrici” – traceuses – al femmi-
nile), che creano lo spunto per
incontri fra gli appassionati per
simulare nuove tecniche e pro-
vare percorsi magari ancora
inesplorati. Il principale merito
del parkour, secondo gli appas-
sionati, è l’aspetto sociale, la
capacità di aggregazione. Gli
esperti non lo considerano solo
uno sport, il parkour è impor-
tante per i valori che riesce a
trasmettere ai giovani: la cono-
scenza dei propri limiti, lo svi-
luppo della capacità di affron-
tare piccoli e grandi ostacoli
che la vita ci davanti e il rap-
porto con il territorio.
Grazie alle indicazioni di Belle
l’approccio prevede un adde-
stramento progressivo per
migliorare le proprie caratteri-
stiche atletiche. Il 'tracciatore'
virtuoso impara ad 'ascoltare' i

segnali del suo fisico e ottiene
un miglioramento lento ma
efficace delle performance. La
preparazione si divide in due
fasi: il potenziamento fisico e la
pratica sui percorsi.
L'allenamento inizia in pale-
stra con cataste di materassini,
pedane e travi. È chiaro che il
parkour è uno sport rischioso,
soprattutto nelle scelte più
estreme di percorsi troppo acci-
dentati o laddove il salto si può
trasformare da acrobazia speri-
colata a vera e propria caduta
libera nel vuoto. Ma se ci si
mantiene nell'ambito di una
perlustrazione degli ostacoli
urbani affrontati con intelli-
genza atletica piuttosto che
come spericolatezza adrenalini-
ca, ecco che anche la città può
trasformarsi in un campo da
gioco ideale.

ANNALISA CIVITELLI
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Strategie di movimento
Il fine del parkour è spostarsi in modo efficace da un punto di partenza A a un punto di
arrivo B. Il tracciatore esperto analizza in modo critico il percorso e tutti gli ostacoli, stu-
diando le combinazioni giuste tra tecniche e movimenti per percorrere il tracciato nel
modo più fluido possibile. Ci sono percorsi che continuano a essere perfezionati negli
anni. A differenza del “Free running” (uno sport simile che mette in risalto la spettacola-
rità) dove il termine efficienza sottintende velocità, semplicità e sicurezza,  nel parkour si
intende l'abilità di muoversi in una circostanza di emergenza o di fuga. Dopo l’inizio della
pratica di questo sport, qualsiasi appiglio e ostacolo viene osservato come un punto di
appoggio da superare in maniera fluida ed efficiente.

Arte dello spostamento (art
du déplacement) e percor-

so (parcours), sono stati i primi
termini con i quali indicare una
particolare forma di allena-
mento: il parkour. Disciplina
nata in Francia agli inizi degli
anni ’90, vede molti appassio-
nati, soprattutto giovani, ese-
guire percorsi caratterizzati da
ostacoli di qualsiasi genere, con
numerosi gradi di difficoltà.

Velocità e fluidità nei movi-
menti, corsa, salti, capriole,
equilibrio, scalate e arrampica-
te, sono le tecniche principali di
questo sport che si pratica
lungo le strutture architettoni-
che urbane, fino alla pratica
estrema di saltare dalle cime
dei palazzi spostandosi di tetto
in tetto.
La parola parkour, invece, è
stata coniata nel 1998 da David

Belle. Ginnasta, stuntman e
attore francese, cofondatore
della disciplina del “parcours
du combattand” (percorso del
combattente). Belle fu adde-
strato con il metodo Hébert.
Georges Hébert, insegnante di
francese, specializzato in edu-
cazione fisica teorica e applica-
ta, e ufficiale della marina, svi-
luppò questo metodo di adde-
stramento militare nei primi

sport Una pratica sportiva che insegna a pensare in modo rapido e innovativo
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Volare
a piede libero

Nato dalle tecniche del ‘percorso del combattente’ adottate in
campo militare, il parkour è uno sport praticato soprattutto dai
giovani e diffuso in tutto il mondo: una disciplina che aiuta ad
affrontare sia gli ostacoli urbani, che quelli della vita



dagli spettatori di allora. La
concorrenza, sotto questo
punto di vista, fu decisamente
più diretta. Basti pensare alla
celebre Betty Boop. Creato dai
fratelli Fleisher (creatori
anche di Braccio di Ferro) nel
1932, il personaggio faceva
della marcata sessualità il
proprio punto di forza (Boop è
una storpiatura del dialettale
Boob, ossia tetta in inglese),
mostrandosi come una donna
single, forte e disinibita spes-
so in atteggiamenti sensuali
tutt’altro che impliciti (nume-
rose le apparizioni del perso-
naggio in topless o con altre
nudità in vista). Questa
sarebbe stata la regola nei
cartoni animati a Hollywood
fino al 1934, anno in cui entrò
in vigore il Codice Hays che
poneva delle restrizioni fer-
ree sugli atteggiamenti che
sarebbero potuti arrivare sul
grande schermo.

Benvenuti a Springfield
Nonostante il Codice Hays
fosse stato abbandonato nel
1967, i cartoni animati aveva-
no perso quella loro vena irri-
verente in favore di una
“moralità” quasi codificata.
Certo, la satira non era del
tutto scomparsa, ne sono un
esempio I Flintstone e in
generale i cartoni Hanna-
Barbera degli anni ’60, ma la
volgarità e la comicità dissa-
crante erano quasi del tutto
spariti sia al cinema sia in
televisione. Questo almeno
fino al 19 aprile 1987, quando
durante un segmento del
Tracey Ullman Show compar-
ve per la prima volta la fami-
glia Simpson. Nelle successive
apparizioni i Simpson otten-
nero un successo senza prece-

denti, arrivando a essere oggi
la serie animata più longeva
della storia della televisione
(29 stagioni). Il motivo: la sati-
ra volgare e dissacrante della
famiglia media americana.
Oggi è meno evidente, ma
riguardando i primi episodi
della serie balza subito all’oc-
chio la dissacrante presa di
posizione che il creatore della
serie Matt Groening prese nei
confronti del pubblico ameri-
cano: il capofamiglia Homer è
un rozzo ubriacone mental-
mente limitato, pieno di pre-
giudizi che non esita a ester-
nare con sarcasmo e sfacciata
arroganza, violento nei con-
fronti del figlio e non curante
(sebbene molto innamorato)
dei sentimenti della moglie
Marge. Bart, il figlio maggiore
della coppia, è lo stereotipo del
monello delle elementari, indi-
sciplinato ma già preparato
sul mondo degli adulti del
quale eredita il modo di espri-
mersi (la famosa frase ‘ciuccia-

mi il calzino’ da lui spesso pro-
nunciata, in inglese eat my
shorts non necessità di parti-
colari esegesi sul significato).
Volgarità? Sì, per i tempi alcu-
ni riferimenti sessuali (come
la poco celata tensione omo-
sessuale di Smithers per Mr.
Burns) o addirittura blasfemi
(come i dialoghi di Homer con
lo stesso Dio), ma sempre
costruita ad arte sulla scia
della satira irriverente ed effi-
cace, di fatto ‘animando’ il
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mi con la censura televisiva, l’offerta di prodotti animati ‘sopra le righe’è notevolmente aumentata
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Un saluto da Ricky e Morty

Peter Griffin picchia un bam-
bino in un’episodio

C’è un’assuefazione gene-
rale all’idea che i cartoni

animati raccontino storie edi-
ficanti con una contrapposi-
zione netta tra comportamenti
positivi e negativi. Non è così e
non lo è stato fin dall’inizio
della storia dell’animazione.
Prendiamo per esempio Steam-
boat Willie, la prima appari-
zione cinematografica di Topo-

lino del 1928. Sebbene l’imma-
ginario collettivo ricordi solo
la scena dove il piccolo topo
guida il vaporetto fischiando,
ci sono altri atteggiamenti nel
corso del corto che oggi faremo
fatica ad associare al perso-
naggio: lanciare un cesto d’ac-
qua in testa al pappagallo che
lo sta deridendo; torcere il
collo a un’oca per farla suona-

re come una tromba; oppure
tirare la coda a un gatto e
farlo roteare sulla sua testa.
Anche il personaggio di
Minnie viene mostrata con le
mutandine in piena vista. Non
si può certo parlare di volgari-
tà, ma sicuramente di una
comicità trasgressiva, retag-
gio del teatro del vaudeville,
che come tale venne percepita

cinema Con l’aumento dei servizi di streaming, che non hanno particolari problem
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L’animazione viene spesso relegata al genere ‘intrattenimento per bambini’: un
pensiero errato che non tiene conto di tutta un’altra fetta di mercato molto
abile a sfruttare il ‘media’ cartone animato per veicolare messaggi spesso dis-
sacranti, controcorrente e politicamente scorretti

La perfidia
dei cartoni

La classica scena di Homer 
che strozza Bart ne ‘i Simpson’



Netflix concettualmente simili
anche se molto diversi. Il primo
racconta la storia di un irasci-
bile cavallo antropomorfo, atto-
re in declino in una Los
Angeles popolata da ibridi ani-

male-uomo, alle prese con seri
problemi di alcolismo e rela-
zionali (una sorta di Bukowski
ma con la testa di cavallo); il
secondo è una dissacrante sto-
ria di un gruppo di bambini
delle medie alle prese con la
pubertà (e con il Mostro degli
Ormoni, uno dei personaggi
animati più scorretti degli
ultimi dieci anni), affrontando
le prime polluzioni notturne, i
primi mestrui e così via
discorrendo, in un delirante
viaggio fatto di vagine parlan-
ti e cuscini che restano incinti
(può sembrare delirante ma
ha il suo senso) tutto somma-
to anche ‘educativo’ su alcuni
comportamenti degli adulti
nei confronti dei figli. Senza
poi dimenticare Rick &
Morty dove un geniale scien-
ziato alcolizzato e il suo

remissivo nipote si trovano
costantemente alle prese con
realtà multidimensionali al
limite dell’allucinante e del-
l’irriverente. Sebbene i cano-
vacci narrativi tendano sem-
pre ad assomigliarsi, è inne-
gabile che la volgarità nei
cartoni animati sia, in un
certo senso, necessaria e pro-
pedeutica per affrontare
determinate questioni spino-
se della nostra società,
aumentando anche il fattore
partecipazione: è più facile
identificarsi, infatti, in perso-
naggi come Homer Simpson,
Peter Griffin o Bojack
Horseman piuttosto che nei
protagonisti di qualche favo-
la a lieto fine, perché spec-
chio dei nostri stessi difetti.

GIORGIO MORINO
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ecessaria e propedeutica, per affrontare determinate questioni spinose della nostra società
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Il Mostro degli Ormoni è sempre pronto a stuzzicare i desideri di Andrew in Big Mouth

Una delle tante danze che
hanno caratterizzato la
carriera di Betty Boop

classico canovaccio narrativo
delle sitcom e sfruttando la
libertà data dal disegno per
esagerare certe situazioni.

Il dopo Simpson
Il vero merito che va dato alla
famiglia più gialla della tele-
visione americana è quello di
aver sdoganato la satira e la
volgarità nel mondo animato.
Molte sono le serie che hanno
usato la vis vulgaris per
entrare nel cuore degli spetta-
tori. Tra i pionieri bisogna
senz’altro citare Beavis &

Butt-head, che tra il 1993 e il
1997 raccontarono senza peli
sulla lingua la vita dell’adole-
scente medio americano della
generazione Mtv, tutta incen-
trata sulla televisione, la
musica e le ‘fighette’; South
Park, il più riuscito e irrive-
rente tentativo di satira politi-
ca e sociale della tv a stelle
strisce, incentrato sulle vite di
quattro bambini sboccati (e in
alcuni casi blasfemi) che vivo-
no la vita quotidiana in
Colorado affrontando l’inva-
sione di Satana e Saddam

Hussein sulla Terra, comme-
dianti canadesi con il vizio del
meteorismo e chi più ne ha più
ne metta. I Griffin, nati dalla
mente di Seth MacFarlane nel
1997 è forse il clone più riusci-
to della ‘formula Simpson’,
seppur sviluppando il proprio
arco narrativo su un altro
piano più simile a quello di
South Park: comicità non
sense, riferimenti espliciti a
stupri e deviazioni sessuali al
limite dell’inverosimile, alcool
e abuso di droghe, continui
riferimenti blasfemi nei con-
fronti delle religioni e dell’im-
perialismo militare america-
no, una parodia intelligente
degli stereotipi del cinema
americano e una straordinaria
capacità di fare autoironia
(l’accusa di plagio nei confron-
ti de I Simpson ha sempre
minato l’esistenza del prodot-
to di MacFarlane, al punto che
l’autore è arrivato a prendersi
in giro da solo nella serie stes-
sa). Va detto che queste serie
hanno affrontato gravi proble-
mi con la censura, in partico-
lare per quello che riguarda le
tematiche religiose, riuscendo
tuttavia a rimanere coerenti
con il messaggio proposto,
garantendo uno sfogo catarti-
co e spassosamente volgare
agli affezionati spettatori.

Liberi da censure
Recentemente, grazie anche
all’aumento dei servizi di
streaming come Netflix (che
quindi non hanno particolari
problemi con la censura televi-
siva), l’offerta di prodotti ani-
mati ‘sopra le righe’ è notevol-
mente aumentata, regalando-
ci anche alcune ‘perle’. Bojack
Horseman e Big Mouth sono
due prodotti del catalogo

cinema È innegabile che la volgarità nei cartoni animati sia, in un certo senso, ne
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Bojack Houseman e la sua immancabile bottiglia di whiskey

Peter Griffin discute con Dio



occhi di chi vuole differenziarsi in questa società
che ci vorrebbe standardizzati nel seguire dei cli-
ché ormai privi di valori. Abbiamo spaziato da
canzoni come ‘Splendido’ e ‘Le stelle che parlano’
che raccontano di un mondo visto con gli occhi
ingenui e pieni di stupore di un bambino, a brani
come ‘Felici e contenti’ e ‘La maschera’ che espri-
mono l’adeguarsi agli stereotipi rassegnandosi
alla monotonia dell’ordinarietà e allontanandosi
dai veri valori e sentimenti. I pezzi di apertura e
chiusura sono rispettivamente ‘Io sono perfetta’ e
‘Sulla mia pelle’ dove emerge il desiderio di non
accontentarsi di una vita preconfezionata e di
rompere gli schemi di un futuro organizzato
attraverso la follia contro l’apatia. Il contributo di
Michele Guberti di Alka Record Label è stato fon-
damentale per incanalare tutte le nostre energie
e le nostre idee in un contesto musicale efficace”.

Non seguire gli stereotipi ed essere se stes-
si secondo voi è possibile nella società
attuale?
“La verità è che ci sono alcune situazioni in cui
occorre essere se stessi e altre, invece, in cui
seguire dei comportamenti stereotipati è l’unico
approccio praticabile. Per ciò che riguarda il
mondo della musica, noi stiamo lavorando sul
mantenere la nostra identità, cercando di essere
il più autentici possibile e facendo emergere in
maniera distintiva la nostra unicità”.

Che cosa rappresenta per voi la follia?
“Lavorando in gruppo a questo nuovo album ci
siamo chiesti: ma la follia è una cosa davvero
negativa? Seguire i propri istinti senza reprimer-
li, nuotare contro corrente, essere noi stessi e non
preoccuparci del resto...quanto potrebbe essere
rischioso? E se invece la follia fosse l’unica via
d'uscita? La soluzione a quanto di più razionale ci
circonda?  Ci siamo resi conto che quanto più si
cerca di vivere secondo gli schemi, secondo le
regole, tanto più l'identità si perde e ci si mesco-
la alla massa. Ecco perché la follia per noi non è
affatto una questione patologica, ma è la massi-
ma forma di libertà e per tanto la nostra musica
così ricca di influenze e allo stesso tempo così
diversa da tutto il resto non segue la cura!”.

E l’identità che cos’è?
“Il senso di identità lo spieghiamo bene attraver-
so il nostro pezzo ‘La maschera’. L’essere umano
spesso si maschera e indossa tutta una serie di
armature mentali nel tentativo di nascondere la

sua vera natura. La società contemporanea esige
da noi un'affermazione permanente, ci vuole sem-
pre al top, ci mette in perenne competizione e non
ci fa sentire mai facilmente all'altezza delle situa-
zioni. Mantenere la nostra identità significa
abbattere quelle maschere che ci impediscono di
essere veramente noi stessi e che alla fine usiamo
per essere accettati per quello che, però, in realtà
non siamo veramente! Conservare la nostra iden-
tità è un dovere verso noi stessi, perché non
siamo nati diversi per cercare di omologarci, ma
per differenziarci e arricchirci”.

La musica, nel vostro caso il rock, si può
considerare una forma di libertà?
“La musica è sempre stata un simbolo di libertà
di espressione e noi non possiamo essere che d’ac-
cordo nel considerare il rock una forma di libertà
di pensiero, un’attitudine ed uno stile di vita in
cui ci identifichiamo per la sua natura indomabi-
le e anticonformista”.

Cosa significa essere originali? 
“Se riesci ad esprimere al meglio la tua persona-
lità senza paura di essere giudicato, se lavori su
te stesso usando la creatività per trasmettere
quello che pensi e quello che provi senza dover
emulare gli altri, allora sei davvero originale,
anzi unico! E non c’è concorrenza che tenga per-
ché tu hai già vinto!”.

MICHELA ZANARELLA

otto pezzi rock contaminati da influenze elettroniche
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il gruppo è nato nel 2001 a Vicenza. Dopo un
periodo di assenza dalle scene musicali, si è

ricomposto nel 2015. Diverse le trasformazioni
fino a diventare una realtà capace di mettersi
alla prova. Dopo l'album autoprodotto nel 2006,
tornano oggi con un disco particolare, che segna
una vera e propria maturità: ‘Non seguo la cura’.
Prodotto dall’etichetta ferrarese Alka Record
Label, questo progetto si discosta sia dal primo
lavoro, sia da ciò che già circola in giro, perché è
un concentrato di energia, ma allo stesso tempo
suggerisce validi spunti di riflessione per chi è
all’ascolto. La band veneta non vuole sentirsi
omologata alla massa e ci canta proprio la voglia
di libertà, la necessità di non seguire determina-
te regole. Chi ha detto che la follia sia sbagliata?
In effetti, essere se stessi, fare ciò che si desidera
senza troppi ripensamenti, dovrebbe essere la
cosa migliore. Anche se la società spesso impone
uno stile di vita e ci fa indossare delle maschere
per convenzione. Keti Pertegato, unica donna e

musica L'album ‘Non seguo la cura’, prodotto da Alka Record Label, comprende o
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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SupErba 
“La follia è una forma di libertà”

voce della band, sceglie di essere originale nel
look e nella vocalità, ha le qualità giuste per esse-
re considerata ottima front woman. Nella track
‘Anestesia’ è interessante il ritmo, oltre al testo,
che nelle ripetizioni volute, entra efficacemente
in testa: “Non sento più niente, non sento più
niente”. La musica diventa l’antidoto a una sorta
di obbligo alla normalità. Gli otto pezzi rock sono
contaminati da influenze elettroniche: un mix
equilibrato che funziona. Il singolo ‘La maschera’
è un po’ il pezzo portante per ciò che esprime.
Nell’album si parla di resistenza, della necessità
di distinguersi. Essere autentici oggi non è sem-
plice, ma non è una missione inattuabile. La band
si espone raccontando il disappunto per la realtà,
sa che è necessaria una tregua per togliersi di
dosso tutto quello che è troppo uniformato, trop-
po imposto, quasi forzato. “Ancora tutto è possibi-
le” se si è liberi, se si è folli.

Keti Pertegato, voce dei SupErba, come è
nato il vostro gruppo e perché questo
nome?
“SupErba è un gioco di parole ispirato ai nostri
vizi e alle nostre virtù. Siamo una band nata a
Vicenza: Keti Pertegato alla voce, Riccardo
Bittante alla chitarra, Matteo Piccolo al basso e
Stefano Urbani alla batteria. Quattro musicisti
uniti dalla passione per la musica, da una buona
dose di ambizione e da una forte amicizia che ha
resistito nel tempo”.

‘Non seguo la cura’ è il vostro nuovo album.
Cosa raccontate nelle otto tracce?
“Non seguo la cura’ è frutto di un intenso lavoro
di scrittura e produzione della nuova formazione,
portato avanti con grande determinazione e rap-
presenta la nostra nuova maturità musicale in
collaborazione con Alka Record Label. Questo
album per noi è come la scintilla pulsante negli

La rock band veneta sceglie di andare controcorrente, oltre gli
schemi imposti dalla società, con la voglia di non accontentar-
si, ma di provare a osare



la musica, da quel momento in poi, si è
intensificata molto?
“Si, certamente. Quello è stato un brutto episo-
dio ma da quel momento in poi si è intensificata
tantissimo la mia passione per la musica. Io
sognavo di fare il calciatore ma a causa di quel-
l’incidente sono rimasto immobilizzato a lungo e
l’unica cosa che potes-
si fare era ascoltare
musica, una musica
che mi ha dato tanto
in quel momento e da
quel momento in poi”.

Quale ricordo hai
della scuola di
‘Amici’ di Maria De
Filippi e che cosa ha
significato parteci-
pare a quel pro-
gramma televisivo?
“Amici è stato un vero
e proprio trampolino di
lancio. Ricordo di aver
studiato tanto in quel-
la scuola. Nel 2004,
anno in cui ho parteci-
pato, si studiavano
tutte e tre le materie della scuola: canto, ballo e
recitazione, materie che ho continuato a studiare
anche una volta uscito”.

Tu sei molto amato dai giovani: quali sono
le qualità che i ragazzi apprezzano di te e
della tua musica?
“Credo che apprezzino le mie canzoni, ma anche
la mia semplicità e il fatto che alla fine di ogni
concerto mi trattengo a lungo con loro, per salu-
tarli, per parlare, per le foto. Mi piace avere un
contatto molto diretto con il pubblico. Penso che i
concerti facciano emergere chi sei veramente,
cosa che la televisione spesso non ti permette di
fare fino in fondo”.

Secondo te che cosa cercano i giovani nella
musica di oggi? Sono alla ricerca di qualco-
sa in particolare?
“I giovani amanti della musica ricercano qualco-
sa che li rappresenti, che parli di loro. Molti gio-
vani cantanti o aspiranti tali, invece, purtroppo,
cercano solo di apparire a tutti i costi. Questi,
infatti, non so quanto siano veramente legati
alla musica”.

Come ti definiresti artisticamente? 
“Uno showman, perchè canto, ballo e recito”.

Oltre a cantare, scrivi da solo le tue canzoni
o ti avvali dell’aiuto di qualche paroliere?
“Io scrivo sia i testi che la musica. A volte mi sono
avvalso della collaborazione di altri ma, nella

maggior parte dei
casi, sono io l’autore
delle mie canzoni. Io
sono le mie canzoni”.

Generalmente che
cosa racconti nei
tuoi testi? Ci sono
delle tematiche ri-
correnti?
“Nei miei testi raccol-
go tutte le mie espe-
rienze di vita. Gene-
ralmente parlo della
vita e dell’amore e
cerco di farlo con un
linguaggio semplice e
diretto.

Il tuo ultimo lavo-
ro musicale è stato

‘Io non sono raccomandato’, uscito poco più
di un anno fa: cosa ti ha spinto a scegliere
questo titolo e ad affrontare questo tipo di
tematica?
“L’album, che contiene l’omonimo singolo, raccon-
ta la mia realtà. È la mia storia, fatta di sacrifici,
passione per la musica, volontà e nessuna racco-
mandazione”.

Se ti dico ‘Festival di Sanremo’, cosa mi
rispondi?
“Rispondo che mi piacerebbe moltissimo parteci-
parvi. Sarebbe una grande gioia”.

I tuoi progetti per il futuro? Cosa ti auguri?
“Con la canzone ‘I dream of a world’ sto prenden-
do parte ad un progetto per la pace a Sharm El
Sheik. È un progetto molto bello: una sorta di pic-
cola ‘We are the world’. Inoltre, sto lavorando a
un nuovo album che riesca a racchiudere il senso
degli altri tre. E mi sto preparando a una nuova
tournèe: mi auguro che vada tutto per il meglio”.

DARIO CECCONI

nto sia difficile emergere e farsi valere nel mondo dello spettacolo
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Diventato famoso al grande pubblico soprat-
tutto per aver partecipato all’edizione

2004/2005 di ‘Amici’, di Maria De Filippi, di note
e del rapporto dei giovani con la musica ne sa
qualcosa. Le sue canzoni sono sempre al passo
con i tempi e hanno la sublime capacità di rima-
nere ‘in testa’.
‘Non sono raccomandato’ è il titolo dell’ultimo
singolo, estratto dall’omonimo album dell’artista,
pubblicato nell’estate dello scorso anno. La canzo-
ne è un riassunto autobiografico della ‘gavetta’
fatta in tanti anni di musica e sacrifici.
Thomas Grazioso ha lavorato ovunque per
pagarsi gli studi, fino ad arrivare a cantare, con
dedizione e professionalità, nelle piazze più belle
d’Europa senza essere appunto ‘raccomandato’
da nessuno. Il cantautore, con la sua canzone,
vuole mettere in evidenza quanto sia difficile
emergere e farsi valere nel mondo dello spettaco-
lo, perché, purtroppo, per essere un cantante, un
musicista, un ballerino o un attore di successo,
molte volte non basta lo studio ed il talento ma
bisogna scendere a compromessi. Lo abbiamo
intervistato per cercare di capire quale sia il
segreto del suo successo tra i giovani, che sapore
hanno le sue canzoni e tanto altro ancora.

Thomas Grazioso, la tua attività musicale si
potrebbe definire da ‘Guinnes dei primati’:
più di 600 concerti in 12 anni di musica. Tu
hai cantato persino in Russia, al Cremlino.
Ma quando inizia la tua passione per la
musica?
“Ho questa grande passione da quando ero bam-
bino. Mio papà musicista, il pianoforte in casa e
la voglia di imparare mi hanno dato grande sti-
molo. Mio padre mi affiancava nei primi duetti

musica Il cantautore romano, con la sua musica, vuole mettere in evidenza quan
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Thomas Grazioso
“Io sono le mie canzoni”

casalinghi sulle note delle canzoni dei principali
cantautori italiani. All’età della scuola media ho
iniziato a perfezionare i miei studi e da lì in poi è
stato sempre un crescendo di approfondimenti
musicali”.

Io so che c’è stato un episodio un po’ parti-
colare, che risale alla tua adolescenza.
Purtroppo si tratta di un brutto incidente
in motorino. È vero che la tua passione per

Un artista amato per la grande passione musicale, il talento e
la capacità di trasmettere ai giovani concetti importanti, di
valore, con un linguaggio semplice in grado di conquistare



anticipato l’uscita del disco,
rimanda prepotentemente ad
una musica d’altri tempi nel
mood generale e in particolare
nell’ariosa apertura orchestrale
sui ritornelli che confluisce in
un finale sorprendentemente
psichedelico. Un uomo nuovo è
forse il brano più efficacemente
moderno in cui un’atmosfera in
stile Battisti si fonde alla ritmi-
ca e ai synth aperti che riman-
dano agli australiani Tame
Impala. Segue l’intensa e deli-
cata Nessuno vuole essere
Robin in cui è coinvolgente il
trasporto emotivo dato dall’in-
terpretazione.
In Silent Hill la partitura rit-
mica della batteria è un chiaro
rimando a Tomorrow never
knows dei Beatles mentre la
linea melodica sui ritornelli
sembra rimandare ai
Subsonica. Si torna su atmosfe-
re anni ’60 in omaggio ai Beach
Boys nella successiva Il cielo
era sereno che risente, in parti-
colare nella chitarra arpeggia-
ta, anche dell’influsso dell’in-
die- pop internazionale.
Piacevolmente spiazzante
risulta l’ascolto della soleggiata
La Isla che l’ascia il passo al
pop-rock in odore di Smiths. A
chiudere il cerchio troviamo La
macchina del tempo, una balla-
ta lunga sette minuti in cui si
palesa tutta libertà espressiva
e il livello di maturità raggiun-
ti dall’artista bolognese.
E’ alquanto complicato riuscire
ad arrivare in alto, ma lo è
ancora di più restare sulla cre-
sta dell’onda per quasi vent’an-
ni senza ripetersi mai. Ci vuole
talento, dedizione e passione.
Qualità che Cremonini dimo-
stra di possedere, come confer-
ma questo suo ultimo disco.
Appasionato

MICHELE DI MURO

In primo piano
FLYTE • The loved ones
Disco di debutto, per Island Records, del quartetto londinese formato
dai giovanissimi Will Taylor, Sam Berridge, Jon Supran e Nicolsa Hill. 
Dieci tracce di pregevole alternative-pop prodotte in Australia da
Burke Reid ( già al lavoro con Courtney Barnett). 
Il disco si compone di sonorità acustiche, calde e vellutate con innesti
di synth di matrice anni ’80 (Sliding Doors). Colpisce la disinvoltura e
naturalezza con la quale i musicisti sono riusciti a produrre un disco

così debitore verso mostri sacri come Beatles e Beach Boys, senza per questo incorrere nell’approc-
cio coveristico. E’ un lavoro vario  e ricco di sfaccettature in cui si evince una consapevolezza nelle
proprie capacità espressive, quasi si trattasse di artisti dalla consolidata attività. 
Gli arrangiamenti sono curati fino nel minimo dettaglio in modo da fare emergere le voci sapien-
temente armonizzate secondo modalità legate agli anni ’60. Le canzoni hanno strutture armoniche
e melodiche complesse, frutto di un lungo lavoro di scrittura. The loved ones è certamente un’ope-
razione dal forte sapore vintage, si pensi ad esempio al brano Cathy come home che rimanda chia-
ramente a Can’t smile without you di Barry Manilow. Nonostante questo però il disco suona in
maniera del tutto moderna, complici alcuni riferimenti ad artisti contemporanei come Arcade Fire,
Grizzly Bear (Echoes) e Fleet Foxes, nonché all’uso di sintetizzatori che vanno ad allargare il range
sonoro dell’album. Difficile individuare un vero e proprio sca-
dimento. Tra gli episodi più riusciti possiamo citare Little
Whitel Lies (che ha qualcosa del folk-pop dei Beirut) o la bel-
lissima Orphans Of The Storm che omaggia Paul McCartney.
Il debutto del quartetto inglese ci presenta un band dall’in-
negabile talento ma che necessita di tempo per affinare uno
stile ancora più personale. Vintage

TIN WOODMAN • Metal Sexual Toy Boy
Quando sembra che il panorama italiano sia ormai schiacciato da
un’imperante tendenza che finisce per diventare dogma, arriva questo
Ep d’esordio a sovvertire il tutto. Il gruppo è formato dal musicista bre-
sciano Simone Ferrari (Jules not Jude) e dal mantovano Davide Chiari
(Alley), accompagnati in studio e sul palco dal robottino di latta (il
nome della band deriva dal personaggio de Il mago di Oz) al cui inter-
no è incapsulato un registratore a nastro Fostex. Il disco è coprodotto

e mixato da Pierluigi Ballarin (The Record’s) e masterizzato da Daniele Salodini.  
Pubblicato da Bello records, l’Ep vede il contributo vocale di Chiara Amalia Bernardini. 
Suoni prettamente analogici, bassi poderosi, chitarre cariche d’effetto, tastiere e  sintetizzatori.
Questa la ricetta sonora per un debutto dal sapore retro-futurista. La canzoni rimandano fortemen-
te ad un immaginario estetico e musicale anni ’80, ma al tempo stesso sono proiezione di un
approccio del tutto personale e ancorato al momento attuale. Non si tratta quindi di una mera ope-
razione nostalgia, quanto piuttosto del tentativo di giunge-
re a formulare una propria cifra stilistica. Certo c’è il glam (la
title-track), ci sono i Beach Boys (Big Brian Feelings) e i
Beatles (Like a dumb) e c’è Prince, ma i 5 brani  ivi contenuti
si codificano secondo modalità che ci appaiono del tutto pro-
prie, cosa che emerge con forza nella sorprendente traccia
acustica di chiusura.
Metal Sexual Toy Boy è un disco irriverente e godibile che ci
costringe a  guardare con rimpianto ad una stagione musica-
le italiana che appare ormai lontanissima. Luccicante
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L’ex Lunapop non si è mai
fermato. Disco dopo disco

ha continuato a sperimentare
attorno alla forma canzone alla
ricerca di soluzioni sempre
nuove e diverse.
Il suo contributo alla musica
italiana degli ultimi venti anni
è notevole. La sua musica è al
contempo mainstream e ricer-
cata. Ha saputo plasmare un
proprio stile interessante ma
universalmente fruibile, com-
plice una scrittura libera e tut-
t’altro che convenzionale. Con
grande personalità Cremonini
unisce l’immediatezza pop ad
un linguaggio musicale di spes-
sore e condito da una serie
impressionante di influssi,
anche colti, ma che non scadono
mai nel citazionismo puro e
fine a se stesso.
Nella sua musica convivono
tradizione e contemporaneità.
L’amore per i Beatles, i Queen,
i Beach Boys, Dalla e Battisti si
completa con l’attenta osserva-
zione mostrata verso quanto di
più interessante sta accadendo
a livello mondiale.
Il cantautore è artista intelli-
gente e abile nella misura con
la quale ha saputo coltivare un
innato istinto per la melodia.
Senza mai adagiarsi sugli allo-
ri o sulle certezze degli schemi
standardizzati, è riuscito a
seguire un processo di progres-
siva crescita rivolta alla crea-
zione di un linguaggio persona-
le, vero e proprio marchio di

preciso intento narrativo e
musicale che seppur vario e
articolato, resta molto coerente.
Si è ormai consolidata la squa-
dra di collaboratori di cui
fanno parte il produttore
Walter Mameli, il bassista
Ballo e il cantautore Davide
Petrella - che firma in coppia
quasi di quasi tutti i brani del
disco - tra i più ricercati e ver-
satili autori nostrani (suoi
alcuni tra i più importanti
successi radiofonici degli ulti-
mi tempi, come Pamplona di
Fabri Fibra o Fenomenale di
Gianna Nannini).
In apertura nella title-track la
combinazione di archi, cassa in
quattro e sintetizzatori è quasi
una dichiarazione d’intenti. Il
tiro si alza con Kashmir-
Kashmir che omaggia la disco
anni ’70, parlando di integra-
zione. Poetica, il singolo che ha

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

musicanews Guida all’ascolto a cura di Michele Di Muro

L’artista bolognese possiede la rara capacità di riuscire a incontrare i favori di pubbli-
co e critica: lo conferma il nuovo album, il suo lavoro più maturo e pregevole

Cesare Cremonini 
Uno stile inconfondibile

fabbrica. Possibili scenari è pro-
babilmente la più lampante
testimonianza della convergen-
za che negli ultimi anni si è
venuta a creare tra il linguag-
gio mainstream e la cultura
generata nel panorama indi-
pendente.
Il nuovo lavoro prosegue
sul solco tracciato dal
precedente Logico del
2014, attraverso il
quale Cremonini aveva
compiuto un primo
accostamento alle
sonorità più elettroni-

che. Ma a ben vedere questo
disco opera un importante scat-
to in avanti ed è il frutto di una
costante ricerca ed evoluzione,
che ha portato alla creazione di
un linguaggio più articolato e
compatto. Vi è dietro un impor-
tante lavoro sugli arrangia-
menti come risulta evidente ad
un ascolto prolungato.
Tutto appare funzionale a un



della famiglia Martini?
“Una caratteristica molto bella
del carattere di Maddalena è la
sua purezza d’animo. A questa,
aggiungerei la sua genuinità e,
se vogliamo, ingenuità. Grazie
ai suoi modi dolci e semplici,
Maddalena riesce a essere sem-
pre all’altezza del suo ruolo”.

Queste sono caratteristiche
che appartengono anche a
lei, al suo carattere?
“Si, in parte. Anch’io, come lei,
riesco a stupirmi facilmente e
un pizzico d’ingenuità mi ap-
partiene, anche se, a differenza
sua, sono più ‘cittadina’, es-
sendo cresciuta a Roma”.

Quanta popolarità le ha da-
to questo personaggio,
rispetto a quella che già
aveva?
“Questo personaggio mi ha
dato molta popolarità. La
televisione raggiunge vera-
mente tutti e poi ‘Un medico
in famiglia’ è una serie molto
amata dal pubblico. Perciò,
per strada in tanti mi ri-
conoscono, mi salutano e mi
dimostrano il loro affetto”.

Cosa pensano coloro che la
incontrano per le vie di Ro-

ma? Si aspettano la stessa
simpatia e dolcezza che di-
mostra quando veste i ‘pan-
ni’ di Maddalena?
“Si, quando mi incontrano per
strada, molti pensano di par-
lare con Maddalena. A volte si
stupiscono del fatto che non ho
un accento pugliese e mi dicono
che sono più carina e sembro
più giovane. In effetti, Mad-
dalena è una donna d’altri tem-
pi anche nel modo di muoversi
e di vestirsi, rispetto a quanto
possa esserlo io”.

Quale dei ruoli fino a ora
interpretati, anche a teatro,
ha sentito più suo?
“Non riesco a identificarne uno
in particolare: ogni volta scopri
un ‘pezzettino’ di te ed emerge
una parte di me stessa. Ogni
personaggio ti lascia qualcosa
e, alla fine, lo senti tuo”.

Quali personaggi vorrebbe
interpretare adesso? 
“Mi piacerebbe molto un ruolo
drammatico, visto che mi sono
sempre dedicata alla comme-
dia. Sarebbe bello anche un
ruolo ‘tragicomico’ in stile Mon-

ica Vitti, un’attrice che amo
moltissimo”.

Cos’ha in ‘cantiere’ per il fu-
turo?
“Fino a febbraio sarò in tournèe
con ‘Il sorpasso’: un riadatta-
mento del capolavoro di Dino
Risi. Da febbraio in poi sarò in
scena, a teatro, con Fabrizio Sa-
batucci, in un bellissimo spetta-
colo. Il testo sarà di Michela
Andreozzi e la regia di Massi-
miliano Vado”.

DARIO CECCONI
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olo schermo a cura di Dario Cecconi
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Cristiana Vaccaro, attrice
Calabrese, nata nel 1975, ha alle spalle una carriera ricchissima di esperienze.
Attrice e regista, diplomata all’Accademia d’Arte Drammatica ‘Silvio D’Amico’ di
Roma, è tra i soci fondatori della compagnia teatrale ‘Circo Bordeaux’. E’ princi-
palmente conosciuta in tv per aver interpretato Maddalena, la nuova tata di ‘Un
medico in famiglia 10”, serie di successo di Raiuno. Ha interpretato anche
l’Ispettore Sonzogni per ‘La nuova squadra’ (Raitre), la Signora Remoli nella sit-
com ‘Colpi di sole’ (Raitre) e la ‘wedding crasher’ per i ‘Guastanozze’, trasmissione
degli stessi autori di ‘Scherzi a parte’ (Italia Uno).
Tra il 2008 e 2010 ha partecipato come autrice e interprete della trasmissione ‘Ho
perso il Trend’ con Ernesto Bassignano ed Ezio Luzi (Rai Radio Uno). A teatro ha
lavorato come attrice con Guglielmo Ferro, Mauro Avogadro, Luigi M. Musati,
Roberto Latini, Massimiliano Bruno, Marco Maltauro, Marco Andreoli, Gabriele
Pignotta, Gianluca Riggi, Gabriele Linari, Federico Moccia.
Da alcuni anni è anche alla direzione artistica della manifestazione estiva:
‘Lungo il Tevere Roma – Teatro’.

Poche famiglie rinunciano alla
figura della Tata. Secondo re-
centi studi compiuti in Italia ci
sono ben 230 mila ‘tate’ sparse
per il ‘Belpaese’. La loro prove-
nienza è principalmente legata
a Paesi lontani, come Perù, Bo-
livia, Romania, Polonia e
Ucraina, ma di ottime e abilis-
sime tate ce ne sono anche ital-
iane. In particolare, ciò che le
contraddistingue è il sorriso,
l’affabilità e la capacità di dedi-
carsi sia professionalmente, sia
umanamente, al loro lavoro e
alle vicende quotidiane, che le
vedono molto impegnate. Le
famiglie alle quali si dedicano
non potrebbero mai accettare
di dover vivere, da un momento
all’altro, senza la loro presenza.
Proprio per questi motivi
avrebbe mai potuto una fami-
glia numerosa come quella dei
Martini rimanere senza la figu-
ra simile? La risposta è “Certo
che no”! Perciò, gli autori di ‘Un
medico in famiglia’, per la
decima stagione hanno deciso
di far fare il proprio ingresso
nella già affollata villetta di
Poggio Fiorito a una nuova
tata. Dopo l’indimenticabile
Cettina (Lunetta Savino) e la
simpatica Melina (Beatrice
Fazi), a dare una mano a Non-

no Libero è arrivata Maddale-
na, interpretata dalla bravissi-
ma Cristiana Vaccaro, forse
ancora non troppo nota al
grande pubblico per il fatto di
aver lavorato prevalentemente
in teatro, ma sicuramente
molto apprezzata.
Maddalena è uno dei personag-
gi più simpatici della decima
stagione: divertente, semplice e
buona, ha da subito conquista-
to il cuore dei telespettatori.
Cristiana Vaccaro è protago-
nista di questa nostra inter-
vista. Insieme a lei vogliamo
scoprire segreti e curiosità sul-
la tata più famosa d’italia.

Cristiana, come ci si sente
nel ruolo di Maddalena, la
tata più famosa d’Italia?
“Ci si sente bene, tranquilli.
Maddalena è un personaggio
che amo molto. Per questo per-
sonaggio, mi sono ispirata alle
mie origini del sud e, soprattut-
to, a mia nonna. Maddalena, in-
fatti, le somiglia molto: è una
donna ‘vecchio stampo’, che si
stupisce facilmente, legata alle
tradizioni e dai modi semplici”.

Che carattere ha Maddale-
na e quali sono le qualità,
sia professionali, sia umane,
che mette a disposizione

dentroefuorilatv A tu per tu con i volti del picco
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Un ruolo antico, ma sempre al passo con i tempi, grande risorsa sia per le
famiglie di un tempo che per quelle moderne: quella della governante è una
figura intramontabile, senza tempo né età, insostituibile, da sempre impor-
tante per la gestione di quei nuclei familiari sempre in bilico tra lavoro, spesa,
impegni extrascolastici dei figli e tanto altro 

CRISTIANA VACCARO

La tata c’è, eccome!



mpe la radicalità del periodo cubista dell’artista andaluso
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Il soggiorno a Roma e a Napoli
In quegli anni la compagnia ha sede a Roma.
Lui accetta. L’artista spagnolo si dedica pertan-
to alla realizzazione dei costumi e delle scene
per questa nuova commissione. Nell’Urbe, risie-
de in uno studio a Via Margutta, studio da cui
s’intravede lo splendore di Villa Medici. È il suo
primo lavoro per il teatro, e quindi si lascia
affiancare da altri scenografi della compagnia, tra
cui l’artista futurista Fortunato Depero. Qui,
entra in contatto con l’arte classica e rinascimen-
tale romana. E, poi, si sposta anche a Napoli,
Pompei, Firenze e Milano. A Napoli, percorre,
‘vive’, i vicoli della città partenopea, subisce il
fascino dei personaggi della commedia dell’arte,
dei saltimbanchi, di Arlecchino, di Pulcinella. Se
ne innamora, come si innamorerà, di lì a poco,
della splendida Ol’ga Chochlova, una danzatrice
della compagnia russa, fonte di ispirazione e
prima moglie dell’artista. Proprio lui, che era
conosciuto come ‘donnaiolo incallito’, per la prima
volta si ferma di fronte al ‘vero amore’, anche se
per poco. Da quell’unione nascerà il primo figlio
dell’artista spagnolo, Paulo, che Picasso inizia a
immortalare in alcune magnifiche tele, alcune
delle quali esposte alle Scuderie del Quirinale: il
‘Ritratto di Ol’ga in poltrona’ (1918) e ‘Paulo vesti-
to da Pierrot’ (1924).
Il matrimonio finisce male. Picasso è un uomo
inquieto, un infedele cronico senza alcuna inten-
zione di redimersi. La nipote Marina, figlia di
Paulo, racconterà, più tardi, che suo nonno era
“un pittore geniale, ma al contempo un uomo
assolutamente anaffettivo ”. Dal punto di vista
artistico, però, Ol’ga e Paulo sono una impre-
scindibile fonte di ispirazione. Le suggestioni
avute nel viaggio in Italia vengono mescolate
insieme con gli affet-
ti. Gli input icono-
grafici ed emozionali
sono tradotti in
opere che – come
hanno sottolineato
anche i curatori
Olivier Berggruen e
Anunciata von
Liechtenstein –
‘fanno rivivere’ i
momenti salienti
della biografia di
Picasso: il rapporto
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In alto: ritratto fotografico di Pablo Picasso. Qui
sopra: Pablo Picasso con Ol’ga Chochlova, , fonte di
ispirazione e prima moglie dell’artista. A sinistra:
Ol’ga Chochlova e il piccolo Paulo Picasso

Il 17 febbraio del 1917, a soli 26 anni, Picasso
arriva nel nostro Paese. È già un affermato

pittore, quello de ‘Les demoiselles d’Avignon’,
opera concepita tra il 1906-07 e che inaugura la
‘stagione cubista’. In Europa, intanto, infuria la
prima guerra mondiale, tragico evento che invi-
ta molti artisti, letterati, poeti, a riflettere sul
senso della vita. Al seguito dell’amico Jean
Cocteau, scrittore e drammaturgo francese,
Picasso giunge dunque a Roma. È la prima
volta, ed è il primo viaggio in Europa dopo
Spagna e Francia. Picasso ha alle spalle la ‘rivo-
luzione cubista’ e davanti la lezione delle rovine
romane e dell’arte classica. Ma non solo. Perché
l’Italia non è solamente ‘sculture e cocci’, ma è
anche tanto ‘folclore’, tradizione, teatro, danza.
Così, a Napoli, Picasso scopre anche l’arte popo-
lare partenopea, i presepi, la commedia dell’ar-
te. Poi c’è Cocteau che, vestito da Arlecchino, gli
chiede di partecipare alla produzione di
‘Parade’, un balletto ispirato a un suo poema che
sarebbe stato messo in scena dai Ballets Russes
del colto impresario Sergel Djagilev.

arte La dimensione classica e mediterranea è uno spartiacque fondamentale, che interrom
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Picasso
Le radici mediterranee 
Il 2017 è stato, qui da noi, senza dubbio l’anno del noto genio spa-
gnolo: tre mostre a Napoli, Roma e Genova narrano al grande pub-
blico la sua opera e, in particolare, il profondo legame con il nostro
territorio, che intrecciò durante il suo primo viaggio in Italia di cui
si celebra il centenario
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Ritratto di Olga in poltrona, 1918
Olio su tela, 130 x 88,8 cm
Musée National Picasso-Paris, Parigi
Mathieu Rabeau / RMN-Réunion des Musées
Nationaux/ distr. Alinari
© Succession Picasso, by SIAE 2017
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come l’Italia, dove non sono presenti sue opere in collezioni pubbliche
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

di cui Picasso acquista diversi esemplari. La
scenografia deriva dal teatro popolare, da
Pulcinella, dal grande Scarpetta, dal presepio
partenopeo. Il grande sipario non è un oggetto di
scena ma un’opera d’arte, il più grande quadro
che Picasso abbia mai realizzato. L’impresario
Djagilev, il poeta Apollinaire, lo scrittore
Cocteau, il musicista Satie, il danzatore e coreo-
grafo Massine, oltre al pittore spagnolo, masche-
rati, sono i protagonisti del dipinto. Appaiono
‘congelati’ all’interno di una scena che li ritrae
seduti come in un presepe che ricorda l’antica
Pompei. Sono saltimbanchi in riposo, che tro-
neggiano di fronte a uno sfondo in cui si intrave-
dono delle rovine romane e un vulcano.
L’iconografia, inoltre, è molto singolare.
Nell’opera si vedono degli attrezzi circensi –
come la sfera e la scala – a significare una sorta
di ‘percorso’ verso mondi sconosciuti, così come
la Scala paradisi fin dall’epoca medievale illu-
strava l’ascesa delle anime e il progredire spiri-
tuale. Ma Picasso, data anche la stretta frequen-

tazione con acrobati e gente da fiera, ‘inverte la
marcia’ e pone alla sommità dei pioli una scim-
mia, vera e propria ‘imago diaboli’. C’è anche
l’amato Arlecchino a fare da spartiacque: d’al-
tronde era lui un tempo il guardiano del regno
dei morti. Quello di Picasso è un sogno a occhi
aperti pronto a trasformarsi in un incubo, che
racconta l’eterna lotta tra il bene e il male. Ed è
un po’ anche una metafora di ciò che è avvenuto
nel mondo con la grande guerra; una derisione
surrealista in atto, un teatro nel teatro, laddove
la parata, come opera comica, si contrappone al
conflitto armato e alla morte.

SERENA DI GIOVANNI

Arlecchino, 1917
Olio su tela,117 x 89,5 cm
Museu Picasso, Barcellona, Given by the Barcelona
City Council, 1963
Archivi Alinari, Firenze
© Succession Picasso, by SIAE 2017

Genio e crudeltà 
Con il Cubismo Pablo Picasso ha certamente rivoluzionato la sto-
ria dell’arte: la sua genialità, anche a distanza di anni, rimane
indiscussa. Il Picasso ‘uomo’, però, aveva un temperamento assai
irrequieto, sadico, quasi crudele. Così, perlomeno, lo ha dipinto,
anni dopo, la nipote Marina Picasso, figlia di Paulo, che l’artista
ebbe dalla prima moglie, la ballerina di origine russa Ol’ga
Chochlova. Marina parla del nonno come di un uomo incapace di
provare affetto, freddo, insensibile, “che succhiava le energie dei
suoi affetti” per convogliarle nel lavoro. In una intervista al set-
timanale francese ‘Point de vue’, ella aveva dichiarato che, seb-
bene l’artista le avesse lasciato una cospicua eredità, si era sen-
tita sempre sola, abbandonata, un’orfana senza alcun legame
con l'ingombrante nonno. A causa dei numerosi problemi che
Picasso aveva creato in famiglia, si era poi ammalata di anores-
sia e aveva deciso di vendere all’asta una parte dell’ingente
patrimonio che Picasso le aveva lasciato. Forse, per espiare,
esorcizzare, le sofferenze di una infanzia negata. L’asta – avve-
nuta nel 2016 a Londra con Sotheby's – ha riunito un centinaio
di opere, tra sculture, ceramiche, disegni, battuti per 15,8 milio-
ni di euro, scontentando e irritando molte persone. Marina, per
giustificare questa ‘incauta decisione’, aveva spiegato come
tutti, in famiglia, avessero “pagato un prezzo altissimo per il suo
genio”. “ Soprattutto mio fratello, suicidatosi giovanissimo, con
la candeggina”. E anche suo padre Paulo aveva risentito dell’as-
senza dell’artista, incorrendo, negli anni, in evidenti problemi di
alcolismo. Per non parlare delle donne della famiglia: la nonna
Ol’ga aveva abbandonato la sua carriera in seno ai Ballets
Russes per stare vicina al pittore. “Cominciò ad ammalarsi quan-
do seppe della relazione del marito con Marie - Thérèse Walter.
Non si riprese più da quel dolore”, ha ricordato Marina. La stessa
Marie - Thérèse Walter si era poi suicidata impiccandosi. E anche
Jacqueline Roque, una delle ultime muse di Picasso, era poi
morta suicida. direttore Sylvain Bellenger e di Luigi Gallo,

l’opera per ‘ragioni di spazio’ viene ospitata a
Palazzo Barberini, nel salone affrescato da
Pietro da Cortona. Diciassette metri di lunghez-
za e undici altezza, la tela di Parade raramente
lascia il Centre Georges Pompidou di Parigi,
dove è conservata, per essere mostrata all’este-
ro. Particolarmente interessante diviene, a tal
riguardo, l’avventura che le ‘darà vita’. Un viag-
gio di due mesi durante i quali Picasso trascor-
re due settimane a Napoli tra marzo e aprile
1917. In quei giorni avviene ‘la metamorfosi del
balletto’: non si tratta più solo di portare in
scena il cubismo, operazione di cui si occupano i
due manager di Picasso, quello americano e
quello francese, con il loro corredo di grattacieli
e nuvole. Si tratta di arte popolare, di marionet-
te, di ‘pupi’, delle figure del presepe napoletano,

arte Realizzare una mostra su Picasso è sempre una grande sfida, soprattutto in un Paese c
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Due donne che corrono sulla spiaggia, 1922
Gouache su tavola, 32,5 x 41,1 cm, Musée National Picasso-Paris, Parigi, © Succession Picasso, by SIAE 2017

con Ol’ga, le amicizie, i personaggi del teatro, il
legame – controverso – con il primo figlio.

L’avventura di Parade:
una derisione surrealista 
Negli spazi delle Scuderie del Quirinale prendo-
no posto anche i disegni, le tele e le ‘gouaches’
(una tecnica pittorica che mescola la tempera
con la gomma arabica) che ritraggono i perso-
naggi di Parade. Sono tanti, vengono da ogni
angolo del mondo e, in larga parte, ricostruisco-
no il grande progetto dell’artista per il sipario
dello spettacolo ideato da Cocteau, per la prima
volta rappresentato a Parigi al Thèatre du
Chatelet il 18 maggio del 1917. In effetti, Parade
costituisce uno dei pezzi più interessanti della
mostra capitolina. Già presentata a Napoli in
una mostra al Museo di Capodimonte, a cura del



anno: ‘Picasso e Napoli. Parade’ al museo di
Capodimonte, la vostra esposizione alle
Scuderie del Quirinale e la mostra di
Genova. Come mai?
“Si tratta in parte di progetti complementari, co-
me nel caso di Capodimonte con cui si è voluto con-
dividere la celebrazione del viaggio romano-napo-
letano di Picasso, o indipendenti, come quello im-
minente di Genova. Il tratto unificante è dato dal-
la comune inclusione in ‘Picasso Mediterraneo’ un
importante programma culturale lanciato dal Mu-
sée Picasso di Parigi e teso a esaltare, attraverso
un’ampia e generosa circolazione di capolavori dal-
le collezioni del museo parigino, le radici ostinata-
mente mediterranee dell’opera di Picasso”.

Dei tanti aspetti che la mostra mette in luce,
cosa ritiene che il pubblico debba portare
con sé una volta uscito dagli spazi delle
Scuderie del Quirinale?
“Da organizzatore, vorrei sottolineare il tema del-
la quantità e qualità dei capolavori riuniti in mo-
stra; il prestigio istituzionale della sede, l’impor-
tanza del centenario italiano di Picasso e, non ul-
timo, il sostegno di un curatore straordinario e di
un comitato scientifico d’eccezione, che hanno con-
sentito di persuadere anche i prestatori general-
mente più riluttanti a partecipare al progetto, pri-
vandosi per il periodo della mostra dei loro mera-
vigliosi capolavori. Sarà difficile vedere una sele-
zione così completa di opere appartenenti al de-
cennio cosiddetto ‘neoclassico’ di Picasso per molti
anni a venire. Mi auguro quindi che il pubblico
riesca a godere del grande privilegio di ammirare
una rassegna così ricca di opere legate tra loro da
un pensiero storico-critico sensato e stringente”.

SERENA DI GIOVANNI
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nnio cosiddetto ‘neoclassico’ di Picasso per molti anni a venire
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La mostra di Picasso a Genova Geniale, ribelle, passionale, ludico, ironico. In una sola parola: genio. Pablo
Picasso è tutto questo e molto di più. È l’artista che più profondamente ha segnato l’arte del Novecento, rivoluzionandone il metodo
e i canoni estetici. Lui, che ancora adolescente possedeva già una eccezionale maestria tecnica, nella sua lunga e instancabile ricerca
artistica giunse ad abbandonare i virtuosismi, in favore di un’arte diretta, energica e vitale. La mostra di Genova, dal titolo ‘PICASSO
- Capolavori del Museo Picasso, Parigi’- fino al 6 maggio 2018 a Palazzo Ducale – presenta una selezione di opere provenienti dal
Musée Picasso di Parigi, suddivise in sezioni tematiche, che permettono di ripercorrere la sua straordinaria avventura umana e crea-
tiva. Da quelle d’ispirazione africana dei primissimi anni del Novecento sino alle più mediterranee bagnanti e ai celebri ritratti di
donna degli anni Trenta e Cinquanta: la mostra fa emergere la poetica di Picasso in tutta la sua travolgente bellezza. Si tratta in par-
ticolare di opere che lo spagnolo ha sempre tenuto con sé nel corso degli anni e dei suoi trasferimenti. In esposizione anche numero-
se fotografie, che lo ritraggono accanto alle opere nei suoi diversi atélier, in realtà delle vere e proprie officine creative. Una mostra
articolata che mette in luce le radici mediterranee e la profonda vitalità della sua arte, per scoprire il suo sguardo sulla realtà, sem-
pre passionale, e mai banale e uguale a se stesso.

Matteo Lafranconi (Roma, 1966) è Direttore del Complesso ‘Scuderie
del Quirinale’. Dal 2007 al 2016 è stato Responsabile delle Attività
Scientifiche e Culturali del Palazzo delle Esposizioni e a partire dal 2013
anche delle Scuderie del Quirinale per Azienda Speciale Palaexpo, ente
strumentale del Comune di Roma. Si è dedicato a studi di storia dell’ar-
te italiana, francese, spagnola, russa tra XVI e XX secolo, prediligendo
questioni di museologia, storia del collezionismo, storia del disegno,
pratiche accademiche. Suoi articoli sono comparsi sulle maggiori riviste
di settore tra cui ‘The Burlington Magazine’, ‘Paragone’, ‘Prospettiva’,
‘Perspective’. Suoi saggi sono inclusi in molti cataloghi di mostra, atti di
convegno e miscellanee attinenti alle materie di studio. Dal 2006 al
2012 è stato membro del comitato di redazione della rivista
‘Perspective’, organo dell’Institut National d’Histoire de l’Art di Parigi
(INHA) per il XIX e XX secolo. Ha tenuto conferenze, oltre che nei princi-
pali musei ed università italiane, alla National Gallery di Londra, alla
National Gallery of Art di Washington, al Prado, al Louvre. Ha insegnato
Storia del Disegno e dell’Incisione all’Università di Roma ‘Sapienza’
(1993-1996) e Museologia all’Università della Calabria (2004-2006). E’
membro del CIHA, Comité international d’histoire de l’art, Italia.

Dott. Lafranconi, cosa ha significato per lei
portare un progetto espositivo così impor-
tante alle Scuderie del Quirinale?
“Realizzare una mostra su Picasso, l’artista-icona
del Novecento, vero e proprio idolo dell’avanguar-
dia moderna, è sempre una grande sfida, soprat-
tutto in un paese come l’Italia dove non sono pre-
senti sue opere in collezioni pubbliche. Si è tratta-
to quindi di un’impresa decisamente ambiziosa e
complessa, che le Scuderie del Quirinale hanno
affrontato solo nel momento in cui l’occasione sto-
rica per celebrare Picasso in Italia era davvero
impellente e significativa. Celebrare il centenario
del primo viaggio di Picasso a Roma e Napoli
assumeva infatti il valore di una presa di posizio-
ne critica che vedeva nella scoperta della dimen-
sione classica e mediterranea uno spartiacque
fondamentale che interrompe la radicalità del
periodo cubista”.

Nel 1998, a Venezia, Jean Clair ha curato
una esposizione sull’influenza che l’arte ita-
liana ebbe su Picasso negli anni dal 1914 al
1924, mettendo in risalto alcune fonti, come
i vestiti tradizionali romani e le antichità di
Pompei. In cosa si differenzia la mostra
curata da Olivier Berggruen alle Scuderie?
“La bellissima mostra veneziana del 1998 è stata
senz’altro un riferimento fondamentale anche per
il curatore Berggruen al momento di affrontare la
progettazione di questa mostra. Ma in quell’occa-
sione l’accento è andato soprattutto alle fonti ita-
liane di Picasso, ai suoi rapporti con l’arte italiana
anche contemporanea e alle suggestioni per l’arte
popolare soprattutto napoletana. Ciò è senz’altro

vero e storicamente assodato. Ma la mostra delle
Scuderie del Quirinale ha inteso incentrarsi su un
altro fattore decisivo per l’evoluzione artistica di
Picasso, ovvero l’incontro con il mondo dei Balletti
Russi e col tema universale della danza, del corpo
in movimento, della dinamicità e fluidità delle
forme nello spazio. Tutti temi sui quali Picasso
ebbe occasione di riflettere e lavorare a partire
dalle ‘mitiche’ otto settimane trascorse in Italia
tra il marzo e l’aprile del 1917 al seguito della leg-
gendaria compagnia teatrale di Sergej Djagilev,
con il coreografo e ballerino Leonid Massine, Igor
Stravinsky, Jean Cocteau e la ballerina russa
Ol’ga Chochlova, di cui si innamorò a Roma e che
sposò l’anno successivo a Parigi”.

Di recente l’Italia ha dedicato tante rasse-
gne all’artista spagnolo. Solo nell’ultimo

arte Sarà difficile vedere una selezione così completa di opere appartenenti al decen
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Scuderie del Quirinale
Una mostra ricca 

di capolavori
Intervista al direttore del noto complesso espositivo della capitale in
merito alla rassegna ‘Picasso: tra Cubismo e Classicismo 1915-1925’,
visitabile fino al 21 gennaio 2018

Sipario per il balletto “Parade”, 1917
Tempera su tela,1050 x 1640 cm, Musée National
d'Art Moderne, Centre Georges Pompidou, Parigi.
© Succession Picasso, by SIAE 2017



a cura di Serena Di Giovanni
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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dizionalmente associata. Attivando reazioni chimiche, fisiche, e occu-
pando lo spazio aereo oltre a quello sonoro, Zorio immette i propri
lavori all’interno di un ciclo vitale di fronte al quale egli per primo si
pone come spettatore. Il tempo è spesso una componente importan-
te, in quanto solo il naturale trascorrere delle ore e dei giorni rende
pienamente tangibile il dispiegarsi delle trasformazioni a cui le opere
sono soggette. 

Fino al 18/02/2018
Piazzale Mafalda di Savoia 2, Rivoli (TO)
Da martedì a venerdì ore 10.00-17.00
Sabato e domenica ore 10.00-19.00 

sorta di ‘diario di viaggio’), ponendo l’accento sui decisivi e tormenta-
ti anni olandesi. Ma essa racconta anche i mesi trascorsi nella regio-
ne del Drenthe, quella più amata dai paesaggisti contemporanei, e in
Belgio. Il decisivo approdo in Francia, prima di tutto a Parigi, dove
conosce in modo diretto i quadri degli impressionisti e quelli dei post
impressionisti, con Seurat in testa. E, quindi, il suo viaggio nel Sud, ad
Arles e poi per un anno a Saint-Rémy e ad Auvers-sur-Oise, dove
tutto giunge a compimento nelle orizzontali distese dei campi.

Fino all’8/04/2018
Piazza Dei Signori, Vicenza
Da lunedì a venerdì ore 9.00-18.00 
Da venerdì a domenica ore 9.00-20.00

Curata da Paul Gravett e un team di oltre venti esperti, essa esplora
l’intero reame di questo nuovo continente del fumetto asiatico, attra-
verso opere provenienti da Giappone, Corea del Nord, Corea del Sud,
India, Cina, Taiwan, Hong Kong, Indonesia, Malesia, Filippine e
Singapore, nonché dalle scene emergenti come quelle di Buthan,
Cambogia, Timor Est, Mongolia e Vietnam. Percorsi tematici pongo-
no a confronto la varietà di folklore, la storia e la sperimentazione di
tutta la regione..

Fino al 21/01/2018 
Via Nazionale, 194, Roma
Da domenica a giovedì ore 10.00-20.00 
Venerdì e sabato ore 10.00-22.30. Lunedì chiuso

dialogo fra più di 400 materiali archeologici di provenienza pompe-
iana e le opere di più di 90 fra artisti e intellettuali moderni e contem-
poranei: da scrittori come Goethe e Stendhal a artisti come Warhol e
Rauschenberg, dalle ceramiche della Real Fabbrica di Capodimonte ai
progetti di architetti come Le Corbusier, dagli strumenti di lavoro e
dalle foto d'epoca che documentano le varie campagne di scavo fino
alle esperienze delle ultime generazioni. 

Fino al 24/09/2018
Via Luigi Settembrini 79, Napoli
Da lunedì a sabato ore 10.00-19.30 
Domenica ore 10.00 -20.00. Martedì chiuso

artenews La segnalazione delle mostre più interessanti del momento 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Presso la Fondazione Carriero di Milano, una mo-
stra dedicata all’artista statunitense, famoso per i
suoi Wall drawings e le sue strutture, basate su
semplici forme geometriche, che dialogano con l'ar-
chitettura. Organizzata con la collaborazione del-
l’architetto Rem Koolhaas – per la prima volta nel-
la veste di curatore – in dialogo con il curatore
Francesco Stocchi, la rassegna affronta alcuni
aspetti dell’opera di LeWitt, con l’obiettivo di supe-
rare quella frattura che tradizionalmente separa
l’architettura dalla storia dell’arte e che caratteriz-
za l’intera pratica dell’artista. Nel 1967 LeWitt pub-
blica, sulla rivista Artforum, il testo ‘Paragraphs on
Conceptual Art’ che sancisce il primato dell’idea
sull’esecuzione e quindi di fatto la nascita dell’arte
concettuale. Nel testo, LeWitt conia il termine ‘con-
cettuale’, aprendo la strada a un'idea di arte e a un
modus operandi che sarà rilevante per le successi-
ve generazioni di artisti. Il compito dell'artista è
dunque quello di formulare il progetto, la sua ese-
cuzione invece può essere affidata a chiunque, pur-
ché si rispettino le istruzioni stabilite. Il ruolo del-
l’architettura si inserisce nella valutazione dell’ope-
ra di LeWitt, non solo per l’affinità nella progettua-
lità delle idee, ma per la capacità che entrambi han-
no di rimodellare lo spazio. Le opere di Sol LeWitt
non sono né sculture, né opere pittoriche e neanche
strutture architettoniche. Si tratta piuttosto di
‘Structures’: forme inserite nello spazio, a metà tra
la bidimensionalità e la tridimensionalità, spesso
incuranti dell’ambiente e delle sue caratteristiche,
attraversano porte e pareti in continuità con l’archi-
tettura senza essere condizionate dalla specificità
del luogo in cui si sviluppano, ripercorrendo in que-
sto modo l’intera storia della pittura murale.

Fino al al 23/06/2018
Via Cino del Duca 4, Milano
Da lunedì a sabato ore 11.00 - 18.00 

MILANO

Sol LeWitt
Between the lines

RECANATI

Gilberto Zorio
Il Castello di Rivoli ospita le opere scultoree e le installazioni di
Gilberto Zorio, campi inesauribili di energia e di materia in trasforma-
zione. Con il suo linguaggio rivoluzionario e sperimentale Zorio - tra i
pionieri dell’Arte povera - ha contribuito a cambiare la storia dell’ar-
te. Dalla metà degli anni sessanta l’artista ha infatti indirizzato la pro-
pria ricerca in direzione di una processualità che rende continuamen-
te mutevole ciascun lavoro: in tal senso ha rinnovato il linguaggio
della scultura, liberandola dalla fissità e dalla pesantezza a cui è tra-

VICENZA

Van Gogh 
Tra il grano e il cielo
Curata da Marco Goldin, la rassegna dedicata al noto pittore olande-
se, organizzata nella Basilica Palladiana di Vicenza, presenta un
numero elevato di opere dell’artista: ben 43 dipinti e 86 disegni.
Costruita grazie all’apporto decisivo del Kröller-Müller Museum in
Olanda, assieme ai prestiti da una decina di altri musei, essa ricostrui-
sce con precisione l’intera vicenda biografica di Vincent van Gogh
attraverso le intense e sofferte lettere scritte al fratello Theo (una

ROMA

Mangasia: 
Wonderlands of Asian Comics
La sede espositiva del Palazzo delle Esposizioni a Roma ospita la più
ampia selezione di opere originali del fumetto asiatico, esposte
accanto alle loro controparti commerciali, stampate per il mercato di
massa, e alcune delle quali non erano mai state portate fuori dal pro-
prio paese d’origine. La mostra si concentra inoltre sul processo crea-
tivo che porta alla realizzazione delle storie, partendo dalle sceneg-
giature e passando per schizzi e layout, fino alle pagine complete.

NAPOLI 

Pompei@Madre. 
Materia archeologica 
A cura di Massimo Osanna e Andrea Viliani con il coordinamento
curatoriale di Luigi Gallo per la sezione moderna, la mostra si basa su
un rigoroso programma di ricerca risultante dall’inedita collaborazio-
ne fra Parco Archeologico di Pompei, uno dei più importanti siti
archeologici al mondo, e il MADRE-Museo d’arte contemporanea
Donnaregina di Napoli, della Regione Campania, dove è ospitata.
Essa è concepita come un viaggio nel tempo e nello spazio, come un



riflessione sulla società odierna. I protagonisti
non sono poi così lontani dal lettore, che per certi
aspetti si identifica e si riconosce. Il racconto
breve deve avere determinate caratteristiche: una
lunghezza non superiore alle 5 mila parole o cin-
que cartelle, un’introduzione, uno sviluppo e una
conclusione, una struttura non troppo articolata.
Non è certo facile scrivere short stories, richiede
maggiore impegno rispetto ad un romanzo, biso-
gna saper osare come faceva Dino Buzzati, che
rendeva le trame caleidoscopiche, ovvero varie.
Diciamo che nel caso di Dresda i concentrati di
narrazione funzionano. �
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In primo piano

Editoria indipendente

La rilegatrice 
di storie perdute
di Cristina Caboni, Garzanti
Pagg. 296, euro 17,60
Clarice ha dentro di sé la predisposizione per
un’arte antica: la legatoria. Inclinazione che, in
quanto donna e per via del suo ceto sociale, non
è concepibile per l’epoca a cui appartiene. Una
serie di lettere diventeranno il centro di un
intreccio tra passato e presente. Coinvolgente

Con molta cura 
di Severino Cesari, Rizzoli
Pagg. 429, euro 19
Un inno alla vita fino all’ultimo respiro. Un
diario di due anni, dal 2015 al 2017 dove l’au-
tore racconta l’esistenza, l’amore, la malattia,
il dolore, centellinando attimo dopo attimo, le
esperienze che accadono. La cura presuppone
un costante esercizio all’amore. Tra le pagine
l’infinita gratitudine per il prezioso dono della
vita.  Toccante

Pedala! 
di Davide De Zan, Piemme
Pagg. 420, euro 17,50
La storia di un uomo che fin da bambino ha fatto
del ciclismo la sua vita: la bicicletta è la protago-
nista assoluta. Ogni esperienza, ogni emozione è
legata a una grande passione. Dai campioni leg-
gendari ai semplici amanti delle due ruote, tra le
pagine emergono i ricordi dell’autore, che si rac-
conta. Autobiografico

Liceo a luci rosse
di Paola Lena, Bibliotheka Edizioni
Pagg. 248, euro 14
Doriana cerca di capire cosa si nasconde dietro al
silenzio della figlia. La droga, il mondo della por-
nografia, l’omicidio di un insegnante e tutta una
serie di situazioni inaspettate porteranno la
donna ad indagare per scoprire la verità. Un thril-
ler che invita a riflettere sul complesso rapporto
tra genitori e figli, ma anche un’indagine critica
sul sistema scolastico. Attuale

PER RAGAZZI

Meno male che i miei 
si sono separati
Nico e Matilde sono fra-
tello e sorella. Purtroppo
si trovano a dover fare i
conti con una dura realtà
sociale, molto diffusa ed
attuale: in Italia il 40 %
delle coppie divorzia.
Giorgia de Cristofaro cer-
ca di raccontare la storia
dei due piccoli protagoni-
sti avvalendosi di illu-
strazioni in bianco e
nero, utilizzando un lin-
guaggio spontaneo, che possa essere di facile
comprensione. Il libro non vuole essere un vade-
mecum per accettare e superare la fine di un
legame, ma è il suggerimento adeguato alla
situazione che l’autrice propone in chiave spen-
sierata, leggera e umoristica, senza demonizzare
il problema. I pensieri dei due protagonisti assu-
mono valori e valenze secondo le loro caratteristi-
che psicofisiche. I loro gesti, le loro abitudini ven-
gono descritte come se ci fosse una sorta di dialo-
go e ciò che colpisce è l’estrema semplicità. In
modo originale l’autrice invita a riflettere giovani
e adulti, evitando i traumi e la sofferenza.
A volte un sorriso è molto più efficace.

MENO MALE CHE I MIEI SI SONO SEPARATI
dii Giorgia De Cristofaro, Rapsodia Edizioni
Pagg. 132, euro 13,50

libri&libri Novità in libreria a cura di Michela Zanarella
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Undici short stories, undici vite. Questo numero
ha un significato ben preciso: rappresenta l’illumi-
nazione o la capacità di vedere oltre, ma allo stes-
so tempo è un numero alquanto esigente nel suo
senso esoterico, perché indica una prova, una
sfida. Luca Dresda ha scelto di raccontare diverse
identità, facendo muovere i suoi personaggi in
contesti molto particolari. Tra l’io e la psiche si
creano delle situazioni piuttosto kafkiane, quando
di mezzo ci sono sentimenti ed emozioni. Il libro si
apre con la storia di un raccoglitore di spazzatura.
Siamo a Buenos Aires. Raùl, il protagonista, vive
una fase di smarrimento. Giunge ad un punto tale
da non sapere più cosa fare e dove andare. Le
domande si susseguono e le idee si fanno sempre
più confuse, ma si arriva ad una svolta. Le sue
incertezze, le sue paure sono comuni, possono
capitare a chiunque. L’autore, non a caso, sceglie
un uomo che vive per strada. Per descriverlo usa
uno stile semplice, molto visivo: frasi corte, anzi
cortissime, essenziali. La costruzione è come una
scheggia di pensiero. Colpisce subi-
to questa caratteristica, perché si
rifà a un linguaggio cinematografi-
co, ed è forse perché chi scrive è
anche un attore ed ha una certa
dimestichezza con i copioni. Donna
Marta è, invece, la protagonista del
secondo racconto. Una signora cala-
brese con alle spalle un’esistenza
faticosa, fatta di duro lavoro e una
famiglia numerosa da gestire. Il
raggiro di un politico la farà diven-
tare l’ennesima vittima del siste-
ma. Dresda mette la giusta dose di
ironia quando caratterizza in modo
surreale le gesta dell’anziana, che
viene fraintesa dal gruppo di perso-
ne che la osservano. ‘Il treno era in
orario’ ci porta a vivere le aspettati-

LETTO PER VOI

Quattro passi 
più uno
Una raccolta di brevi racconti descrive
molteplici esistenze e fa emergere le fra-
gilità umane con ironia e profondità

ve di una giovane ragazza, che aspira a prosegui-
re gli studi andando all’università, creando non
poco scompiglio in famiglia, soprattutto per la
rigidità del padre. Accadrà qualcosa di inaspetta-
to, che cambierà il corso delle cose. Anche qui
emerge lo spaesamento, e si crea un’atmosfera
inverosimile. In alcuni passaggi c’è confusione. Il
racconto che dà il titolo all’intera raccolta ‘Quattro

passi più uno’ affronta l’incertezza,
la mancanza di equilibrio per pro-
cedere, la paura, ed è tutta una
questione di psiche, che in qualche
modo domina il pensiero. L’autore
esplora molteplici tipologie di indi-
viduo, partendo dalla quotidianità
fino ad arrivare in un’altra realtà e
ci presenta tutta una serie di emo-
tività, contaminate dalla mente e
da ciò che esiste intorno. C’è un per-
sonaggio che sogna sin da bambino
di essere invisibile per vincere
tutte le barriere che lo separano
dagli altri, c’è un uomo assillato
dalle domande. In una continua
oscillazione di interrogativi, fragili-
tà ed echi alla Italo Calvino, si svi-
luppa un insieme di storie che nella
loro semplicità emanano spunti di

QUATTRO PASSI PIÙ UNO
di Luca Dresda, goWare Editore
Pagg. 128, euro 9,99

L’AUTORE
Luca Dresda vive a Roma. Laureato in psicologia, è attore e tradutto-
re. È alla sua quarta pubblicazione, la prima con goWare. Gli autori
che lo hanno segnato sono: Heinrich Boll, Simone de Beauvoir, Mario
Benedetti e Philip Roth.



cana del ‘new deal’
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una diva elegante e proterva, che seduceva al con-
tempo uomini di bell’aspetto e splendide donne,
sia d’ingegno, sia di aspetto estetico. Ammirava
quelle capacità insite nel ‘top’ delle sue amicizie e
se ne impadroniva ammaliandole, seducendole. E
le ‘vittime’ cadevano inesorabilmente nella sua
tela. Una di queste fu Edith Piaf: la Dietrich
seguiva sempre i propri istinti, senza preoccupar-
si minimamente dei potenziali effetti distruttivi
che avrebbero avuto su se stessa e sugli altri.
“Tutti sanno quanto è difficile ricordarsi dei primi
anni della propria vita. E tutti abbiamo impres-
sioni e ricordi che non sempre coincidono con la
realtà…”: così amava rispondere ai giornalisti alla
ricerca dei suoi più reconditi ricordi. Marlene
Dietrich approdò a Hollywood con il suo regista,
Josef von Sternberg, che l’aveva ‘confezionata’ con

in scena due testi teatrali di Luigi Pirandello: i
‘Sei personaggi in cerca d’autore’ nel 1924 e, nel
1930, dedicò proprio a Pirandello la versione tede-
sca di ‘Questa sera si recita a soggetto’, altro gran-
de esempio della scelta pirandelliana di soggetti
ispirati al teatro e nel teatro. Reinhardt la scelse
per piccoli ruoli in film muti fin dal 1922. Nata il
27 dicembre 1901 a Schöneberg, oggi quartiere di
Berlino, il 17 maggio 1923 Marlene Dietrich sposò
Rudolf Sieber, aiuto regista e, un anno dopo, nac-
que la figlia Maria Elisabeth Sieber, che poi sposò
lo sceneggiatore William Riva. Nel 1928 venne
diretta dal marito Rudolf nel film: ‘La madre feli-
ce’, Die gluckliche Mutter. I critici cinematografici
scoprirono la sua voce sensuae e le sue gambe per-
fette, oltre a un portamento apparentemente ‘algi-
do’, al tempo stesso femminile e austero. Nel 1929
fu protagonista nel film ‘Die Frau, nach der man
sich sehnt’ (La donna dei desideri), diretto da
Curtis Bernhardt e in ‘La nave degli uomini per-
duti’, per la regia di Maurice Tourneur. Attraverso
le interpretazioni cinematografiche e teatrali e
con gli spettacoli di cabaret, la Dietrich plasmò
concretamente il suo personaggio che si impresse
nell’immaginario collettivo di allora, in particolar
modo in quello mascile: quello della ‘femme fatale’
bisessuale, o quanto meno carica di ambiguità,
che affondava le sue radici nell’ossessione tardo-
ottocentesca per la femminilità maliarda e
aggressiva delle ‘vamp’. Lei seduceva le platee
berlinesi con un portamento altezzoso, freddo,
distaccato e imponente, con sembianze spesso
androgine e lunghe, languide, gambe: tutte quali-
tà che ebbe modo di sfruttare anche ben oltre la
sua età più matura. E’ quindi un’inesattezza sto-
rica credere che la ‘diva’ Dietrich sia stata creata
dal regista Josef von Sternberg quando la scrittu-
rò da protagonista nel film ‘Der blaue angel’: let-
teralmente, ‘L’angelo azzurro’, un colore maschile
e forte. Nel 1930, l’immagine pubblica della
Dietrich era già stata completamente elaborata.
Nonostante von Sternberg fosse già riuscito a
esaltare il suo fascino di donna ‘forte’ nei sette
film girati insieme, il loro rapporto fu sempre e
solo di collaborazione, anche se a tratti burrasco-
sa e quasi sadomasochistica. L’attrice affidava al
regista il compito di lanciare il ‘personaggio-
Dietrich’, prodotto di un’attenta composizione
musiva, grazie alla sua padronanza degli elemen-
ti cinematografici della fotografia, dei costumi e
della scenografia. Durante questa collaborazione,
il ‘look’ della Dietrich subì una evoluzione: da
attrice di cabaret formosetta e sfrontata divenne

Marlene Dietrich, un giorno, durante un’inter-
vista disse di sé: “Non sono un mito”. Eppure,

con il semplice riferimento a quel termine, la
Dietrich non fece altro che contribuire all’immagi-
nifico della fantasia dei cinofili e della società cul-
turalmente più sensibile. Un’attrice che, ancora
oggi, incarna l’essenza stessa del mito. Figlia di
un ufficiale prussiano, Louis Erich Otto Dietrich e
di Elisabeth Josephine Felsing, Marie Magdalene
Dietrich, crebbe in un’atmosfera militaresca nel-
l’epoca più tragica della Repubblica di Weimar, tra
il 1919 e il 1933, che nell’evolversi dei tragici

icone La diva ha rappresentato storicamente la donna emergente della società americ
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

82  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

In un’ epoca storica in cui non esistevano palinsesti televisivi, né conte-
nuti on demand, una sola regina del grande schermo riuscì a diventare
l’icona di un’intera generazione disperata, in un secolo devastato dalla
guerra totale

Marlene Dietrich:
mito o antimito?

eventi divenne il III Reich con cui comunemente
ci si riferisce alla Germania tra il 1933 e il 1945,
quando si trovò sotto il regime totalitario del
Partito Nazionalsocialista Tedesco dei Lavoratori,
guidato dal dittatore Adolf Hitler. Marie
Magdalene Dietrich, nel 1921 abbandonò gli studi
di violino, a cui era stata avviata dalla madre,
disegnatrice di gioielli, per scegliere la strada del
palcoscenico. Si diplomò come cantante e come
attrice rispettivamente all’Accademia nazionale
di canto di Berlino e al Deutsches Theater, diretto
da Max Reinhardt. Quest’ultimo aveva già messo



‘cornici’ sempre più esaltanti per
il suo freddo ed enigmatico volto,
legato a un’immagine spigolosa,
a sguardi intensamente ironici e
sprezzanti, a una personalità che
letteralmente s’impose nell’im-
maginario erotico di un’intera
generazione. Frutto di una cultu-
ra decadente – la belle dame
sans merci, la Lulu di Wedekind
– discendente diretta delle donne
fatali del cinema muto e prototi-
po di quelle ‘maledette’ del ‘noir’,
Marlene Dietrich stava ormai
impersonando, in realtà, il ‘tipo’
di donna emergente nella società
americana del ‘New Deal’ e del
rinnovamento: la ragazza indi-
pendente, che sa trionfare sulle
sue sconfitte, che virilizza la pro-
pria sessualità con piccoli accor-
gimenti quali capelli corti e cor-
vini, cravatte, frac, cappello a
cilindro e se ne serve per proteg-
gersi dalla violenza che la circon-
da. Liza Minnelli ne fece il ‘suo’
personaggio, nel film del 1972
‘Cabaret’, diretto da Bob Fosse.
Fu nell’occasione dell’Oscar per
questo film che Marlene Dietrich
esclamò: “Sono infastidita, quan-
do la gente continua a confron-
tarla a sua madre, Judy Garland.
Liza non ha niente a che fare con
lei, specialmente per questo per-
sonaggio e ciò è evidente. Lei è
una donna completamente diver-
sa”. Marlene Dietrich aveva
conosciuto Judy Garland sul set
di ‘Processo di Norimberga’ e cri-
ticò il ruolo da lei impersonato:
una giovane ebrea scampata agli eccidi nazisti. In
quel film, altri attori erano Spencer Tracy,
Maximilian Shell e, ovviamente, l’immancabile
Marlene Dietrich, che ormai rappresentava un
richiamo, ideale e reale, con la tragedia del ‘prima’
della guerra e le speranze del ‘dopo’. D’altronde, fu
con lei che si passò dalle dive impalpabili alle
donne del popolo. Rispetto alla sua grande rivale,
Greta Garbo, lei impersonò un tipo di donna deci-
samente più trasgressiva e non quelle eroine della
mitica Europa, tutta composta di ‘regine capito-
lanti’ e di re con tutta la corte al seguito. Marlene

Dietrich vive tra le macerie
della decadenza: è sì una regina,
altezzosa e superba, ma ‘detro-
nizzata’ e cacciata dalla ‘corte’,
che per sopravvivere deve umi-
liarsi e umiliare, esibirsi ed esi-
bire il suo corpo nei locali not-
turni, sempre sapendo ridere di
se stessa. Una frase catturata
da una delle tante interviste
riporta un suo pensiero: “Non
avevo nessuna voglia di essere
un’attrice cinematografica, d’im-
personare ogni volta un ruolo
diverso, di essere sempre bella
con qualcuno costantemente
impegnato, a mettermi a posto
le ciglia. È sempre stata una
seccatura”! Si conferma, oggi,
quanto ebbe a dire sul modus
del comportamento americano:
“In America, il sesso è un’osses-
sione; nelle altre parti del
mondo è un fatto normale”.
Salutiamo questo ricordo di
Marlene con una dichiarazione
di Maria Riva, figlia di Marlene
Dietrich: “Poche persone hanno
davvero capito l’abilità che
aveva mia madre di vedersi in
terza persona, come un oggetto,
un ‘prodotto eccellente’ che
andava esaminato minuziosa-
mente, alla ricerca della minima
imperfezione”.
Marie Magdalene Dietrich,
Marlene Dietrich, si addormen-
tò, con un sonnifero, a Parigi, il
6 maggio 1992. La sua camera
ardente fu aperta al pubblico
sin dal giorno della sua morte

nella chiesa della Madeleine a Parigi.
Successivamente, venne traslata in Germania. Fu
sepolta il 16 maggio nel cimitero di Friedenau, a
Berlino, accanto alla madre, poiché “quando sono
vicino alla mamma, non mi può accadere nulla”
(Marlene Dietrich, 1984).
“Qui rimango nel segno dei miei giorni”
Marlene (1901 – 1992).
È quanto ha voluto fosse scritto sulla sua lapide,
nel cimitero di Friedenau.

GIUSEPPE LORIN

icone Seduceva le platee berlinesi con un portamento freddo e distaccato
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